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MAGISTRATI. 
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GASPARO BOMBACI. 

O non chiamo vn Libro quelli fo- 
gli, ma parte d'vn Libro, che col 
nomedi Bolognefì Illullri per San- 
tità publicai con la dedicatione a’ 
HH Protettori immortali. La confido- 
ratione hauuta, per non contrauenire alla caute- 
la de i diuieti Apoftolici, bà ritardato fin’ad hora 
il rimanente dell’Opera, ma la tardanza haurà 
.>. t a fer- 
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fcruico ancora a rènderla maggiormente abbon- 
deuole. Non parlo però d’abbondanza di dire, 
ma di copia di perfone,edi cofe,hauendohauu-. 
tointentione,comepublicai nell’altra mia (lam- 
pa, non di accrefcer volumi alle Librarie , m3 di 
comporre in breui racconti le defiderate notitie. 
lliempo di darne il compimento alla Iuce>non 
poteua effer più conueneuole del prcfence . É 
quando mai più felicemente vfcirannoin publi- 
co le vite degli Huomini da bene * che quando 
Regna f INNOCENZA , non meno nel nome, 
chene*coftumi,e quando, dopo hauer lo Spi- 
rito Sànto eflalrato fopra tutti gli Htiomini il mi- 
gliore di tutti , fi compiace di lafcrarfi vedere 
neH’lhfegria Apóftolica figurato in vrtrtàodi- 
difsima COLOMBA^ Maecconehora, mentre 
che fcriuo , effer’accrefciute diuinamente le con- 
uenienze della mìa publicatione, poiché vedia- 
mo il feggio Pontificale della Chìefa Bolognese, 
efler preparato per Chi tanto al viuo con Pifteflo 
nome, e cognome cirapprefentaalla memoria il 
B. Nicolò ALBERGATI, che co i raggi del- 
la Santità ornò difplendorila dignità Paftorale, 
ei Cardinalato. Queftò Difcorfo, ch’Altri hau- 
rebbe indrizzato vniuerfalmentea i-Lettorijlo 
indrizzo con ognirìuerenza,ed oflequioa Voi 
lllullrifsimi Magiftrati, e Senato, a Voi Popo- 
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lo Nobilifsimo, parendomi, che lìcomenilfuna 
altr’opera può maggiormente manifellare ì pre- 
gi voltri ; così Alcun’altro più volontieri di Voi 
non Ha per dilettarli della lettura di quella. Fià 
le prerogatiue più grandi del’ Popolo di Bo^ 
logna, non è la minore, che dell’Anno 13 22 . 
i Prencipi Polentani Signori- della Città di Ra- 
uenna li compiaceflero d’elfer dichiarati conia 
lorodefcendenza Cittadini Popolari della Città 
di Bologna (argomentali dalladignitàdel Popo- 
, lo, quella del Senato, e de’ Magiftrati) ma non 
deuelì egli afcriuere a maggior dignità, che i Bo- 
logneli ancora di minor grado ottengano di ri- 
pofare sù gli alti feggi frà i Prencipi eterni della 
Città di Dio? Leggere quelli fogli, e trouando- 
ui congiunti alle Perfone ini defcritte , potrete 
non profanamente gloriami d’hauere 
• Iti mortai [angue Nobiltà Cele fi e . 

Vi fupplico ad eflerui grata quell’opera mia, 
la quale fe pareffe ad Alcuni , come tutte l’altre \ ; 

cofe mortali, non fenza le proprie ìmperfettio- 
ni, potranno più facilmente fculàrmi , confide- 
ranno, ch’io fono (lato il primo a preferuare fcri- 
uendo quelle più memorande, e làcrofante me- 
morie della nodra Patria . Quale ella fi fìa que- 
lla in poche carte non poca fatica, potrà forfè ; 
fcruire per materia preparata alle faconde elo- 
• -C £3 quen. • 
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quenze di qualche penna fublime. Quelli fu» 
rono fin nella mia prima Giouentù gli (tu* 
dija mepiu graditi. Ifcufate(ve ne ^ 
fupplico ) le mie mancanze » . ti 
mentre io fpero per vo- v.i rtj ayi 
«#«$( ftra benignità, che 
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felici ingegni il nome di buoni Hifto- 
rici,mi giudicarete degno del 
titolo da me cotanto fti- 
-pj. . ■■■ mato , cioè il titolo 
-.•< i > :» dibuonCit- 
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V MSantìifsimus Dominus no- 
Iter V rbanus Papa Oftauus die 
1 3. Marti/ 16 2 3. in SacraCon - 
IPB 0 gregattonc Santi a Romana , & 
*■ vniutrfalis Inqui/itionis Decretum edtderit, 
idemqì confirmauerit die quinta fulij Anno 
1634. quo inbibuit imprimi Ltbros hominum, 
qui Janéìitate, feu martyrij fama celebra è vi- 
ta migrar unt *> gejla , mir acuta , reuelattones, 
feti quicumque beneficia, tanquam eorum in - 
tercefsiombus à ‘Deo accerta, continente, fine 
recognittone,atque approvatone Ordinari/, & 
qua h attenui fine ea tmprefia funt, nullo modo 
vult cenferi approbata . Idem autem San - 
fttjsimus die j. lulij 1631. ita expltcauent, 
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•vt rìmìrum non àdmìttahtùr elogia Santti, 
n>cl Beati ab folate, pipate aèìmt fitptr Bef- 
fo narri, bene tamen ea,qu& caduntfupra mo- 
rti, & 1 opini onem cum protefiatione tn princi- 
pio, quodijs nulla adftt auBoritas ab Ecclefia 
Romana, f ed fi des tantum fit penes Auttorem, 
Hutc Decreto , etufque confirmationt , & de- 
c tarai ioni obferuantta, & reuerentta qua par 
e fi tnfifiendo , profiteor me baud alto fenfu, 
quidqmd tn hoc Libro refero ^acctper e , aùt 
accipi ab vtto vette , quam quo ea folent , qua 
Inumana dumtaxat aumentate , non autem 
Diurna, Cattolica Romana Ecelejìa , ac San- 
HaSedis Apo ftalica mtuntur. 
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BOLOGNESI CROCESEGNATI 

*ABa Guerra Sacra, 

* * ì % i . ' , ‘ 

Che per lieui, e tranfirorie cagioni nella 
Patria medefma incrudelir col fèrro nel- 
le vifeere de i proprij Concittadini ? 
A che per Taure vane di gloria, e pcc 
farfi Augufto nelle anguftie d vn mon- 
do , che afpetta la confumationc di-.' 
vn’clemento, che Io compone, empir 
di guerre le Prouincie, ed i Regni, di- 
uorar le Terre , ed i Tempij con gl’incendij , c ricoprir lo 
campagne con le ftragi de gli cferciti intieri ì O barbarie 
barbariflìme , o empiiffimc empietà . Le guerre de’ Criftia» 
ni fono guerre più , che ciuili , che fé per mezo del Battem- 
mo rinarriamo tutti figliuoli di Dio, le guerre, che fiàdi noi 
facciamo, fono guerre fraterne, fono vn publico Parricidio. 
Su gencrofi amici, e compagni, andiamo, doue nafeono le 
Palme a procurarci le vere vittorie*, Andiamo aH’acqmftodi 
quel gloriofo Sepolcro , che ci promette morendo rimmor- 
talità . Colà fàtollaremo Tantamente nell’acque del Giorda- 
no la fete di guerreggiare , e fe tutto dalle vene verfando il 
fangue , tettarono perdenti, diuerremo più glorio!! > e felici de 

A i vin- 




\ 


Digitized by Google 


2 BOLOGNESI ILLVSTEl 

i vincitori iftcflì . Così difcorrcndo s’eccitauano fcambie- 
uolmcntc gli anrichi noftri Progenitori, mentre che il zelan- 
ti (Timo Pallore Vrbano Secondo raccogliendo SITtafcgtó 
della Croce fcpuilp di Sann Chicli* cemmouca t^Oifti^ni- 
tà Cotto il com mando di Gottifrcdo Buglione al conquutó 
di Gicrulàlcmme . I,a fama poetica » amicKfima del valor 
delle Gallie, non pàrticolarizò » come della Francelè , gli aiu- 
ti dell’Italiana Bologna ; certo ben’è per 1 hi (lorica verità , che 
molti de’ noftri Bolognefi veftire l’armi » e prefa la Croce 
rolla , fc n’andarono condotti dal grandi Ottone Vifconti 
alla Guerra Sacra , hauendo prima riceuuta la benedittione 
da Vrbano Sommo Pontefice . Sta (crino in alcune Hifto* 
rie , c Cronologie d’ Autori Oltramontani , che il Sole ritornan- 
do, in dietro alcuni gradi , allungò ramo il giorno» quanto 
bafìò per dar tempo alla compita vittoria de’ Criftiani' nel 
giorno della efpugnationc di Gicrufalemme, la qual marauj- 
glia , ben degna del fatto > ho defideraro più volte di veder 
congiunta a i compimenti dell' incomparabil Poema del Tallo. 

To ricoiolco l’eruditione fudetra -da gli addottrinati Colloqui 
delCaualicr Guido Vannini, c* hauendo fcritto invaiò Lati- 
no vn Libro delParte dell’amar Dio , merita » che il lùo no- 
me fia ricordato fra le memorie de- gli Huomini » che fono 
pemenuri a goderlo . Da quella Imprdà felicemente fuc- - 
ceda l’Anno 1099. non lènza Paperto aiuto Diuino» Quelli» 
che ritornarono alla Patria con Io Stendardo della Croce» 
inuogliarono i noftri Magiftrati a pigliarla, come altre Città 
d*Palia,pcr infogna del Publico. RinOuoflì l’Imprda di Ter- 
ra vSanta per l’clòrtationi di Papa Clemente Terzo» che man- 
dò Legato Apoftolico della Sorta , e dell’Egitto il Cardinal 
Pelagio Colonna 5 e Federico Barbaroflà Imperadore » che 
conduccua gli eferciti , rinfrelcandofi dopo le fatiche dello 
prima vittoria nella corrente d*vn Fiume, vi rimale inafpet- 
latamente fom merlò . Seguitarono l’Imprefa Filippo Rè di 
Francia , c Riccardo Rè d’Inghilterra , da* quali fu vinto in 
battaglia Saladino Califa d’Egitto,c fbrono prclè molte Ter- 
re. Intanto la difeordia de i Rè fece Icioglierc le forze de* 
Collegati > c Riccardo hauendo comprata rifola di Cipro» 

- -»>. ripor- 
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riportò per contegucnza il vano titolo di Rè di Gicrufàlcm. 
me. In quella elpcditione dell'Anno 1188. due mila Bolo- 
gnefi , riceuuto dalla Città vn magnifico donatiuo di venti 
mila lire , e ptefa la bencdittionc dai Vefcouo > te ne pafsa- 
rono oltramare » e combattendo contro gl* Infedeli valóro fa- 
mente, quafi tutti rimatero ertimi ne i campi delle battaglie. 

Altre volte è fiata intraprefa la Guerra Sacra dalla Crifiiani- 
tà, hora a me baftarà Polo di commemorare quella ,chemof- 
fc fedendo Honorio Terzo Sauclli, Sommo Pontefice , di cui 
fu Legato nella Soria il Cardinal Gio. Colonna , e Capitano 
Brenno Rè di Cipro , e di Gierufalemmc » die del 1220. 
prete nell'Egitto la foitiffima Città di Dannata. Allora così 
mortrofl] notabile la virtù de i Guerrieri Bologne!] , che fu- 
rono chiamati a parte della ricca preda , e del dominio di 
quella nobiliflìma Patria , come nel regiftro maggiore dclT- 
Archiuio publico autenticamente fi legge , Furono poi moflè 
Tarmi contro il Cairo, cioè contro la Reggia di tutto l’Egit- 
to , ò più torto contro vn Regno grande dentro vna fo!i_. 

Città 5 ma il Nilo inondando gli alloggiamenti Cnftiani, 
parue à bafianza a i Condottieri delPEfercito , abbandonato 
['Oriente ,.il ritornartene fallii . Il Rè Brenno condottoti a 
Roma maritò la Figlia , per configlio d’Honorio Papa , a Fe- 
derico Celare, dandogli in dote le fue ragioni fopra il Regno 
di Terra Santa, accioche egli con maggiorammo ripigliane 
. l’imprefa . Andò ben Federico con le Crirtianc nationi ar- 
mate nella Soria, ma più torto volle comprar con Toro, che 
recuperar col fèrro il Regno a lui deuuto, onde tornando 
nell’Occidente , riportò maggiore la Tua nominanza , che U 
fua lode. 

Qual'è quell'anima fedele , che Tantamente non inuidij la 
morte di coloro , che coraggiofamentc combattendo (parle- 
rò a gloria di Dio il proprio fangueper la rccupcratione del- 
la Tomba del Redentore ? O morte felice , e beata 5 o mor- t 

te da pianger!!, ma da pianger!] con lagrime dolci , con la- 
grime d’allegrezza . Qual'è qucH’abbagliato dalle cote tranfi- 
torie , che più torto non volcflc morire a Dio , che viuerc al 
Mondo? Qual’è quella Corona, che s’agguagli ai Diademi 

A z del 
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del Sacrofanto Martirio ? Se io fapcflì i nomi di quei Bolo- 
gne!], che accefi dal zelo deirhonor di Dio nelle four’accen- 
natc imprelè della Guerra Sacra morirono combattendo, mi 
pregiarci di regiftrarne qui fotto il lungo catalogo, (liman- 
do , che i caratteri de gl’inchiortri miei fupcraflèro di non_, 
merzenaria valuta i più pretiofi carbonchi delle Corone de i 
gran Monarchi » ma non frollandone nelle Hifìorie la nomi- 
nanza , deporta la penna, li riuerifeo tutti infieme col nome 
di Martiri; gft’nuoco per mici, e per Protettori in Cielo del- 
la mia Patria » c fupplicheuolmcnte li prego , che fé non pof- 
fo fcriuerli in querte mie carte, nVimpctrmo il vederli defccit- 
ti nel libro dell’eterna vita. 

• «ì « * 1 ! * V i I . / «f | *J ' vii ' I 

I. |, ' « "• m ^ ^ r » ♦ - t r i» . » 

Nomi de' Boìognefi Crocefegnati a Ha Guerra Sacra 
del I opp. cauatt dall* Ht fi or te del 

Gberardacci . 1 


^ ■ « * ■ • < • - i - > » r « 

G ià che non porto fcriuere i nomi de i nortri antichi 
Concittadini , che morirono nella Guerra Sacra , non 
voglio tralafciare almeno di commemorare i nomi di quei 
pochi , che ncll’Hirtorie fi legge crtèrui andati . Stia la fede 
predò l’Autore , nelle cui carte fi trouano i nomi , che fono 
i feguenti . 

Gilio Partipoueri, Lodouico Ramponi , Ladislao Piatefi, 
Lodouico Bianchetti , che portò lo Stendardo • dou’era di- 
pinta la Croce rotta in campo bianco; Tartaro Tencarari, 
Oddo , c Filippo fratelli de’ Garifcndi , Guglielmo Lamber-* 
tàcci , Ardighetto, e Trigio Nouefpade, Leone Bonandrei, 
Alberico Guidozagni, Vgo Corforati , Federico Brancucci» 
Anfaldo Anfaldi, Nano Ferracotti, Vittore, <5c AndalòGic- 
remei , Arardo di Simone Caccianemici , Bernabò di Enrico 
Gozzadim» Gherardo Baciacomari,Ottoucrino Sorgi , Bor- 
ghefano Piattelli, Rolandino di Princiualle Canetoli,& Az- 
zolino di Filippo Vitaliani, 
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Nomi de Bologne fi Croce fi guati del 1 1 88 . cattati dal 
Cberar dacci Judetto > e dal Virarli . 

# i » 
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O Rfo Caccianemici, Mino# c Faccio Gallncci, Schiappa 
Garifcndi, Guido Griffoni , Pietro AfincIIi , Gualtiero 
Macagnani, Parte Prendiparti, Giandonaro Malauolti, Per- 
ticone Cartelli , Bacchierò Bacciferi , Torello Torelli , Vber- 
to Ghifilicri » Bartolomeo Carbonchi , Artemifio Artemifi , ò 
Artenefi , Nicolò Rodaldi, Alberto, cucro Guglielmo Ten- 
carati , Terta Gozzadini , Alberto Bianchetti > Alberro Ma- 
garotti, Pietro Ligapaflèri, Gèo. Simopicioli » Dionifio Ma- 
ranefr, e Lodouico Nafini. / 

4 ■ T v i • * V' 1 g { ■ \ V * r ' , ? £ iX/f*, \ ' 

Ni/»/ Bolognefi Croce fognati del 1 2 1 7 . il Che* 

rar dacci fatue battere bratti da Gto. degli 
* \ Attenti Bottai HiClonco 

i Bolognefe . 

I' " #* *. ' • •<"« * | | * . . % 

I .* al. • 4 C \ ^ ^ * . * f 1 7 t 1 ^ )» 

% 

B Omaccio, e Barufeldino Vbaldini Capitani de gfinfra^ 
fcritti Crocefegnati . Nicolò Fcliciani , Arardo Bonan- 
drei, Gherardo Cintmclli, Vgolino Folletti, Ghilino di Pie- 
tro Bianchetti, Bonhauere dall’Arte, Tornalo Plaflelli , Bon- 
migliore Battagliufci , Giuliano Dofij • Brancalcone Carbo- 
nchi, Orlando Folcarari, Sebartiano Raifi , Gandolfino Ba- 
ciacomari, Vgolino di Vgolino Albergati , Domenico Fab- 
bri, Cecco Ruftigani, Rinaldo Seortapicrrc, Giorgio Taglia- 
ferro, Amideo Negri , Tolomeo dal Gcflò , Artemifio Ar- 
temifi , Vgo Fagnani , Michcluccio Muflòlini , Guglielmo Ma- 
garotti , Giacomino Beccadclli , Conforto Tcncarari Alfiere, 

Gherardo Ottouini, Nicolò Rodaldi, Tcbelduccio Malpigli, 

Angelo dalla Tuada , Defio di Defio Gatlucci , Amadore 
Corforati , Oppizzone Cancldi , Piero dalla Gafparina cele- 
brato per huomo corragiofo , che morì nel viaggio . Mone 
- * - ^ fino, 
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fino , c Primirano Sabbatmi, Corradino B.anchi , Bartardo 
Mczzocoruo , Gualertgo Bonamici , Azzolino di Azzolino 
Cofpi, Enrighetto dalle radici, Pier bello Canctoli, Giacomo 
Boatieri , Gio. Seccaferro , Giorgio Broccaglindoflò , Princi- 
ualle Gozzadini , Paolo Ligapafleri , Nicolò Bacilieri , Teda 
Rodaldi , Rofa Salimbeni , Rutilio Vbaldini » Bartolomeo 
Tufchi , Ferrantmo Caccianemici , Già Cartelli , Ventutino 
Bianchi » Fortuna , & Arduino Benacci , Ottone Ortonclli, 
Diatacora dalla Faua , Petruccio Paflàgieri , Lugarino Laro* 
bertacci , Rodaldo Afinelli , Pietro Alberto Mazzoli , Otto* 
ne Carncuali , Brancaleone Galiucci, e molti altri , die non 
fi leggono nominati. ' . , r- . . [: > 

. : i ;i i't .o.O ' ■ • • * u;: ; . 

Bologne fi alia Guerra contro Tiranni > e contro Htre- 
tici } (fìjf Infedeli fino all* Anno I 5 p J. 

D Oleuafi il fliggitiuo Enea, agitato dalle furie di crudeli!*- 
fi me temperte , che gli mmacciauano la (èpoltura (òt- 
to le Montagne delPondc marine, ed elclamando chiamaua 
tre volte , c quattro beati coloro , che fotto l’alte mura di 
Troia , a vifta de i Padri loro , e della Patria , erano morti 
combattendo per mano de gli Argiui più valorofi . Vna 
firmi doglianza làrcbbe conueneuole a noi Crirtiani , che mo- 
rendo da neghinoli su le morbide piume, damo (lati ingra- 
ti adoratori d’vn Crirto , che per la nortra Rcdentione hà 
(parfo tutto il fuo (àngue > che fc egli è vero , come è verifi» • 
fimo , che noi damo (atti (Spettacolo a Dio , cd a gli huomi* 
hi, habbnmo giuda cagione d’inmdiar Tantamente la condi* 
tione di quelli , che con cor (incero per la Santa Fede , mo- 
rirono di belle , e defiderabili ferite ne i campi delle batta- 
glie, ò rimanendo afiòrti dall’onde fanguigne fra i maritimi 
♦ combattimenti, peruennero nella loro (òmmcrfionc al Porto . 
ficurifiìmo della vita eterna . Io dopo hauer commemorata 
l'andata de’ Bolognefi Croccfegnati alla Guerra Sacra , ed al 
conquido del Santo Sepolcro, c di Terra Santa , mi c parlò 
icflèr tenuto a (eriuere la memoria di quciiK)(lri Concitta- 
c' Ti dini. 
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dini; che contro i dichiarati Tiranni», ò contro Heittìci , cd> 

Infedeli militarono ne i fecoli trapaflati , lafciando all’infàlli- 
bflc giudicio di Santa Chicfa il.giudicarc » Chi fiano Quelli» 
che morendo per la caufe di Dió, furono mcritcuoli delle.» 

Palme di Paradifo. Del 1256. hauendo AkflTandro Quarto 
pnblicata la Crociata contro Ezzelino crudeliffimo Tiranno» 
e Carnefice della nobiliffima Città di Padoua » fei mila Bo* 
lognefi fegnati di Croce lòtto la condona di Filippo Arciue- 
feouo di Raùenna , andarono a' danni di Quelli , hauendòlo 
prima fatto leuare dall’afiedio della quafi perduta Città di 
Mantoua. Dell'Anno 1266. quattro mila de’ nottri fignati, 
ancor'eglino di Croce , militarono lòtto il comfoando di 
Guidoantonio Lambertini a fauorc di Carlo d’Angiò » Fra-r 
fello di Lodouico il Santo Rè di Francia, contro Manfredi* 
figliuolo baftardo di Federico Imperadore, che occupauaTi- ' 
tannicamente il Regno di Napoli . Nella battaglia felicemente 
faccetti a i Francéfi , morì lo fcommunicato Manfredi * v * 
che volendo ingiuftamenre regnare sù la Tomba della Sire? 
na , tettò priuo de i Coliti vffici j della fepoltura . 

Sotto il Pontificato di Papa Pio 11 . i Principi Crittiani 
metteuano infieme vn’armata per andarfene contro i Turchi, 
e ’1 Pontefice con tutte le forze preparaua gli aiuti per quella 
imprefa, alla quale diceua cflèr difpotto d’intrauenirui con la 
propria Perfona , per lo che i Bologncfi anch’efli non voien* 
do in così fama imprefa degenerare da fc medefimi , c da 
proprij anrenati , comperarono due Galere da* Signori Vi* 
nitiani , delle quali hauendonc fatti Capitani Achille Mah 
uczzi , e Giacomo Grati , le riempirono di Genfil’huominh 
e di Popolari , che ftauano afpettando il commando dclh_> 
partita , defiderofi d’cfporre le vite loro per la Fede di Gicsò. 

Ma mentre il Pontefice fi trouaua in Ancona con la mag- 
gior parte dell’Armata in procinto, fò fouraprefo dalla moi> 
te , che interruppe il profcguire quella nobiliffima , e (àntifli- . 
ma imprefa . 

Si legge nell’Hiftorie molto celebrato iì valore d’Hcrcofe 
Maluczzi il vecchio , il quale nella Battaglia contro Turchi 

del 1477. al Fiume Lifonzo» eflendo vno de* quattro Capi 
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dell'Eferrito Vinitiano, fù faluato con molto Audio da* ne- 
mici , per prcfcnrarlo al gran Signore , mentre gli altri Cri- 
ftiani erano melfi a fil di fpada . Morì pofeia Hcrcole pri- 
gione de' Turchi nella Boriina nella Villa di Ragatizza, e fi 
conferuano ncll’Archiuio del Reggimento di Bologna le co- 
pie delle lettere, fcritte dal Publico al Rè di Napoli, ed alla 
Vinitiana , e Fiorentina Republica , che procurauano la li- 
beratone d’vn così notabile Cittadino. 

I nemici della Fede , e di Santa Chicfa, non hebbero mai 
forfè da più pani il piu trauagliofo contrario , che dal noftro 
Sommo Pontefice Pio Quinto. Haucuagli addimandato aiu- 
to Carlo Nono Rè di Francia contro gli Vgunotti , ed il Pa- 
pa facendo armare poderofo foccorfo di Soldatefca lotto il 
Gommando di Sforza de i Conti di Santa Fiore , 1 * inuiò ai 
foccorfo della (labilità imprefa . S’accompagnarono alParmi 
de gli Ecclcfiafiici le forze de Prencipi , e de* Signori Italiani » 
c vi andarono de* Bologncfi il Senator Vincenzo Lignani» 
Maftro di Campo di Caualleria Pontificia , e*l Conte Fabio 
Pcpoli Conduttiere de’ Signori Venetiani , con cento lande* 
c due Compagnie d’infanteria , efièndo prouifio d'altrettan- 
to il Senator Pirro Maluezzi ,& hauendo i'vno , e l’altro per 
compagni di guerra molti della Nobiltà , e del Popolo di 
Bologna . Stimoffi cofa mirabile , e degna del Pontificato 
di Pio Qmnro , che nella battaglia di Moncontorno del 
1569. doue da vna parte commandaua il Duca Fratello del 
Rè , e dall’altra il Capo, de gli Heretici Gafparo da Coto- 
gni , vi moriflèro tredici mila Fanti , e mille , e cinquecen- 
to Caualli Vgunotti , non arriuando il numero de i morti 
Cattolici a quattrocento. Nell’anno feguentc morì in Fran- 
cia , ma fuori di battaglia , Lucio Fratello di Pirro Maluez- 
zi, ancor’eflò Capitano del Pontefice contro gli Vgunotti. 
Intanto dalla parte dell’Oriente voltandoli l’Ottomano ali- 
occupatane del Regno di Cipri , Roberto Maluezzi fi tro- 
uò Capitano alla difefa di Famagofia , oue difendendo va- 
lor ofamente il baluardo di Limosi , allignatogli * con morte 
di mille Turchi , che l’cfpugn auano, ancoragli vi morì del- 
l'Anno 1571. La perdita totale di quel nobiliffimo Regno 
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inftigò l’animo non mcn pio , die faggio , e generofo dd 
Sommo Pontefice, a deprimere con qualche gagliardo sfòr- 
zo la troppo crcfcente audacia , e potenza de’ Turchi > onde 
hauendo mefJò infieme nel medefimo anno fudctto vn'ar* 
mata Criftiana delle più podcrofè , che giamai fòlcaflèro i 
Mari , fconfiflè Tarmata nemica a vifta dclTIfòIe Curzolari/ 
riportandone vna delle piu fègnalate vittorie, che nelTHifto- 
rie fi legga hauer refi norabili i fiti de i Regni maritimi. 
Molti furono i Bologncfi , che fi trottarono combattenti in 
quella battaglia, ma di pochi di loro ftà fcritto il nome nel- 
le publichc carte; egli è ben certo, che vi mori combatten- 
do sù le Galere di Malta , il Caualier F. Alcflàndro Faua , c 
fu celebrato il valore del Senator Pirro Maluczzi , che sù la 
Galera Generale di Marcantonio Colonna , fìando alla dife- 
fa dcITarbore , ne riportò vn colpo di Smeriglio nell’orlo del- 
Telmo , e vna ferita in vna mano , dopo ch’egli fu fiimato 
degno ffà tanti nobiliffimi,c fortiffimi Caualieri d’eflcr’clet- 
to Ambafciadore della lega a Papa Pio per la nouella della 
vittoria. Aleflàndro Zambcccari fece ancor’egli in quelita 
occafionc le parti , che richiedeuano , e la fua virtù, & i ca- 
richi fègnalati del fuo commando, con cui in molte imprc- 
fe s’acquiftò fama, e riputatane. Il Senator Vincenzo Li- 
gnani Capitano afTài noto per altri fegni della fua guerriera 
cfpericnza, e Colonello di molte Compagnie di Vmitiani, 
fi preparaua per (àlire sù Tarmata , ma fu fòpragiunto dalla 
morte alla Canea alcuni giorni prima della battaglia • Da 
quefia percoflà refiò sbattuto per qualche tempo l’orgoglio 
dell'armi Ottomane, ma Torto Ridolfo fecondo Impcradorc 
fi fecero notabilmente fentire nelTVnghcria , doue giungen- 
do da varie parti afTài poderofi aiuti , vi pcruenne ancori., , 
Don Antonio de* Medici , il quale nel numero de i cento 
detti compagni di Guerra hauca con foco Annibale Bom- 
baci GentiThuomo Reggiano, che allora del 159 4. nella di- 
fèfa di Giauarino contro Turchi , valoiofamente morì . Mi è 
parfonon inconueneuole il commemorarlo fra 1 Bologncfi, fl- 
uendomi afserito nelle fue lettere il Dottor Ranuccio Pico 
Secretano dd Sereniffimo di Parma, c Scrittore delle Vite 

B de ' 


10 BOLOCriESI ILLVSTBl 

de i Prcncipi Santi,che Afdrubale Tuo amiciflìmo,e fratello 
del fudetto Annibale fòleua dire , che Bologna era la Patria 
antica della Tua famiglia . Scdeua in quel tempo Clemente 
Ottauo Sommo Pontefice, che per dare aiuro a gl’imperia- 
li neiraflcdio di Strigonia , prefa , e pofleduta da’ Turchi • 
mandò colà ottocento Caualli» e dodici mila Fanti, fotto il 
commando di Gio. Francesco Aldobrandini . In quella cfpc- 
ditionc del j> 95- fi mifèro in arme quattro numetofè Com- 
pagnie di Bolognefi, di cui fiirono Capitani Rizzardo'Pcpo- 
* li Conte , Siluio Albergati , Fra Fuluio Paci , e Fra Alcfian- 
dro Orfi Caualicri di Malta , ed Alcfiàndro Lignani Maflro 
di Campo. Saiue vn nofiio Hifiorico, che fenza haucr ve- 
duto l'inimico tornarono in dietro Quei Capitani, c molti 
Soldati, per mal gouerno di chi commandaua . Ei nondiw 
meno fi si , che il Conte Rizzardo Pepoli fù vno de i pri« 
mi nel dar l’afiàlro alla Città di Strigonia, e ne riportò inv 
predi i caratteri delle ferite . Era morto tre anni prima Frà 
Vincenzo Manicotti Caualicre Gicrofolimitano , mentre-, 
combattcua contro gli Herctici nella Sauoia , nel portare il 
foccorfo a Cauorio . Ma le cole de i tempi , che fegmtaro- 
no, faranno facilmente da pia felici ingegni raccontate alla 
Poftcrità , i quali forfè non Sdegnando di correggere corre- 
Temente le mie mancanze* hauranno occafione in qualche 
meglio teflùta Hifioria di celebrar la virtù del C’aualicr Gie- 
rofòlimirano F. Emilio Bouio,chcdeI 1606. mori allaMao- 
mctta, combattendo fortemente contro Turchi 5 ne fe nzt_, 
gli Elcgij tefTuti da rara facondia vorranno , che fiiano ferir- 
ti nelle proprie carte i Ghifilicri, i Zambcccari, gli Orfi, Se 
i Caprari , che col loro nobiliflimo fangue fparfo fino alla 
morte contro gli Herctici., e contro i nirnici della ‘'Cafà Au- 
gura, hanno in diuerfè parti bagnata la Germania, Ja qua- 
le nell’inuafione di tante armi fòrcfiicrc » cd Infedeli , ne i 
propri fiati , non può efier condannata di guerreggiare lenza 
i'alfifienza della Giuftitia . Fauorifccmi in ciò con impareg- 
giabile autorità lindittione Apofiolica delle decime lòpn_» 
lutti i beni delle Chicle d’Italia, publicata l’Anno 1652. ouc 
il Sommo Pontefice aderito: trattati! colà la caufa di Cri. 
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fìo, al cui patrimonio fi fì ricor(ò,e moftra di temere, clic 
i difcorrimcnti di tanti nemici della Fede in quelle Prouin- 
cic , non vi accrefchino le calamità de i Cattolici . Ma già 
hòdmefio a penna più fublime quelli racconti . Io qui finifeo. 

LVCIO II. Sommo Pontefice. 

f, * i ■ -*«»* . 

D V r e non meno diligentiflìmi , che fedeli ricoglitori del- 
le antichità di Bologna , dalle fcritture autentiche delT- 
Archiuio publico , Annibaie Gozzadini , e Gio. Nicolò Ali- 
defìo , lafciaronc^ a leggere ne i loro manuferitti , come lo 
Famiglie de gli Orfi , e de i Caccianemici dell’Orfo , fono 
d’vn’iftcflà Profapia . Vi fi vede nondimeno vna difiintione 
ne i colori dell’arme* e nell’ornamento de i danari detti Bi- 
Fanti, che fono (blamente intorno a quella de gli Orfi. Nac* 
que Lucio Secondo Sommo Pontefice, figliuolo d’Alberto, 
d Odo * di Caccianemico delTOrfo, c riportò dal Battcfimo 
il nome di Gherardo , Ei fi legge Papa in vn Catalogo 
Aampato, & altri luoghi , col cognome delli Scannabecchi* 
non sò fé per difetto dclTantichiti , ò deirintclligenza , ò per 
indufiria delTam bidone, da cui molte volte retta ofeurata la 
verità. Non difeordano gli Hiftorici in farlo Canonico La- 
teranefe , ò di San Fridiano , ò di Santa Maria di Reno, 
perche fono tutti Latcranefì. Alcuni Autori l’afkrifcono fat- 
to Cardinale da Galafio Secondo, Altri da Honorio Secon- 
do * col titolo di Santa Croce in Gicrufalemmc , la qual 
Chiela quafi del tutto rouinata, fece a proprie fpefe rinoua- 
re. La iùa efaltatione al Papato fù l’Anno 1144. nel vigefi- 
mo primo di Settembre , nella qual dignità confirmò tutti i 
privilegi concedi al Vcfcouo di Bologna da Gregorio., e da 
Pafcafio Sommi Pontefici. Procurò con ogni diligenza , che 
i Criftiani ritenefléro il pofléflò di Terra Santa contro gli sfor- 
zi deH’armi infedeli , e fece raunare in Francia vn Sinodo di 
molti Prelati contro a Bagliardo Filofofo Peripatetico * che 
in alcune colò difiéntiua dalla Cattolica Fede, e rimanendo 
Quelli conuinto , non folo confefsò Terrore , ma nc foce an- 
c B a . torà 
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cora Tantamente la penitenza nc gli Eremi . Mori Ludo 
dd 1145. a* .25. di Febraro , non fenza opinione d’hauer 
fparfo il (àngue per la dignità della Santa Sede, mentre vol- 
le reprimere vna feditione del Popolo Romano > che con_. 
mezi d’infopportabile licenza profèflàua d’hauer ripigliata la 
liberta . Il (ùo ritratto fi vede nella Colonna rincontro il Pul* 
pito della Chicfa di San Gio. in Monte di Bologna de i Ca- 
nonici Regolari Lateranefi , con titolo di Santo , c con que- 
lla inl'critttone. 

'Plaude pium mundo genuifsc Bononia Tatrcm » 
Splcndorttnquc Cibi , Canonicifque decns . 

Si legge nell Hiftona Tripartita dcll’crudi tifiimo Pcnnotti, 
frà gli Huomini Illufiri ,dcl Monaftero di San Fridiano,ha- 
uer’hauuto luogo Vbaldo Cacciancmici , Nipote del fudetto 
Papa Lucio Secondo, e fatto Cardinale col titolo di Santa 
Croce in Gicrufalemme, la quale eruditone , cflendo igno- 
ta a gl’Hifiorici della noftra Patria, non che a gli Stranieri, 
non hò voluto mancare di porre nuouamcnte in publico ftà 
quelle memorie. 

S ET T IMO Guarini Vefcouo con alcuni 
Beali Franctfcani • 

S E le mie diligenze vfate haueflero confeguita la felicità 
di proportionato rincontro , con non pochi caratteri 
(piegarei a i Leggitori le ricercate memorie di Settimo Gua- 
rini, che del 1162. mori Tintamente Vefcouo della Città di 
Rieti ; ma la penuria , che delle notitic di lui nelle carte ap- 
parile , mi farà parere Scrittore non d’Hifioria , ma di Ca^ 
lalogo . Io chiuderò il dire di lui con quefia fola fimiiitudi- 
nc,che ficome le Stelle grandifilme di mitura,per la difian- 
: za de i Cieli doue fono collocate , in guifa di piccioli filmi 
lumi a gli occhi nofiri apparifeono *, cosi i meriti di quello 
Vefcouo, che per la lontananza del tempo fono in parte na- 
feofi , deuono eflcr da noi creduti nel Ciclo Empireo molto 
fplendidi , e grandi , per Tattributo luminato , che gli vicn_, 

dato _ 
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dato di Santità . Egli prccorfc nella via del Paradifo gli He- 
roi numcrofi della Serafica Religione, onde mi parerà non 
meno conucniente alla qualità della Tua virtù , che al titolo 
della fua dignità , l’aflegnargli per Tuoi teguaci alcuni Beati 
dell’Ordine Franciteano. Nel numero di Quelli, che a Dio 
fi conuertirono afcoltando in Bologna i celefìi ragionamen- 
ti del Santo Patriarca , e che da lui medefimo prenderono il 
facro Cilicio, vien nominato il B. Rifcrio da Muccia, il qua- 
le trasferitoli alle nofire fcuolc per apprendere grintegnamen- 
tideirhumana Sapienza, diuenne anch’egli difcepolo, e po- 
feia maefrro della Diuina . Mi pare d’efler tenuto ad anno- 
nerarlo frà i Bologne.fi (con tutto che foflc nobilmente nato 
nella Marca d’Ancona ) hauendo cominciato in Bologna a * 
viuere vna vita diuerfà; e leggendoli , che Giacomo fuo fra- 
tello con quclPoccafionc fermandoli nella nofrra Patria , vi 
principiane i fondamenti della propria famiglia. Prete Phabi- 
to col fudetto Riferio il B. Frà Peregrino da Falcrone , an- 
coragli Scolare; e dopo hauergli del fuo cilicio vefliti, San 
Franccfco diflè a loto : Tu Peregrino feguirai la via dell'hu- 
miltà, e tù Rifcrio feruirai a i Frati , il che fu fatto. Noi di- 
remo di Quefli, che caminando per le Brade della vita atti- 
ua, c fcruendo a Dio, cd al proflimo fedelmente, diuenne 
famigliare del Serafico. Molto imparò dall’iflcflo; Conobbe 
la verità delle cote » e nelle attieni lite hebbe cognitione della 
Diuina volontà . Finalmente conforme al detto profetico fu 
Prouinciale della Marca Anconitana, la quale gouernò con 
molta pace , e difcrctezza , e gran zelo dcll’honor di Dio. 

Dopo molto tempo permife noftro Signore, che Fra Rifcrio 
foflc aflàlito da grandifiìme tcntationi , contro le quali com- 
battendo incefsantemcnte , fi efercitaua in attinenze, difcipli- 
nc, lagrime, cd orationi. Ma per quefre continue diligenze 
non rimanendone liberato, ne fcnza la profilma calamità de* 
fubitani pericoli , s’abbandorwua quafi in preda alla difpera- 
tionc, credendo d*cfsere abbandonato da Dio, per lo che fra- 
bili ncUuo cuore d’andarlènc a ritrouar San Franceteo , c te 
cfso al folito te gli mofìraua fuo famigliare , pigliare argo- 
mento , che Dio vn giorno gli Larcbbc (lato propizio in li- 

betar- 
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berarlo dalla temanone : fe al contrario , afficurarfi d'cfsere 
da lui abbandonato. Prcfe dunque il viaggio verfo la Città 
d’ Affili , con gran ficurezza nell'approuatione di quello pcn- 
fiero, e mentre verfo là fe ne giua , il Santo Patriarca, che 
allora trouauafi infermo nel Palazzo del Vcfcouo, cfsendo 
diuinamcnte informato dcM’animo del fuo Difcepolo , difsc 
a i Beati Mafsco, c Leone. Andate incontro a Riferio, che 
fe ne viene, e da parte mia (aiutatelo, abbracciatelo, e ba- 
ciatelo» poi li direte , che tra gli altri Frati, che fono in tut- 
to il Mondo » io l’amo fingolarmcnre . Qgelli efequendo 
l’ordine , Riferio fu ripieno di giubilo , c di con fola tiene-, 
indicibile , ed accodandoli ai Palazzo del Vcfcouo , San-. 
Francelco, benché grauemente infermo, fi leuò dal letto, & 
andandolo ad incontrare, Pabbracciò dolcemente, dicendo* 
Cariffimo figliuolo Fra Riferio , io t’amo trà tutti i Frati, 
che fono nel Mondo » e fattogli in fronte il fegno della Cro- 
ce, il baciò foggiungcndo. Quefta temanone ti è data data 
per tuo molto profitto , e fe per l’auuenirc non la vorrai più, 
non l’haurai* ed allora cefsò la diabolica tentationc, ne più 
Riferio fe ne fentì trauagliato , come fe mai non Phaueflc 
hauuta . Egli peruenne pofeia al fommo della perfettione , 
chiaro non meno per virtù , che illudre per miracoli > e nel 
fettimo di Fcbraro dal Martirologio Francifcano , ogn’anno 
il fuo nome vien celebrato . InGcmc col fopradetto io fac- 
cio vedere il B. Fra Pietro Louccchia , chiedendo ancor put« 
to in Bologna , fù fanato da San Franccfco della cecità di 
vnocchio col fegno della Santa Croce . Perciò vedendoli 
l’habito Francifcano, lo portò fantamente, fin che nel deci- 
mo fedo di Nouembrc fpogliandofi della fpoglia mortale, 
andodène a vedere la Patria di tutti i beni . Era compagno 
di San Francefco il B. Sabbatino, Religiofo riguardeuole per 
fantita di Vita, il cui Corpo dà fcpdìito in Roma nel Con- 
uento d’Araceli * e la tua memoria fi commemora ognu- 
no nel giorno fecondo di Febraro . A me non mancano 
probabili prouc‘,chc m’inuitano a prcfupporlo non meno di 
nome , dìe di cognome Sabbatino *, che nobilifiìmo venne 
ciconolciuto ne i fccoji trapalati nella nodra Patria, la quale 
» ~ n'ode 
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n’ode la gloriofiffima dcfcendenza nodrfrfi nella Città di 
Paaoua col tramutato cognome in quello di Zabarella. Ei 
deue efièr fcrifto per nortro il B. F. Bonagratia , nato nel 
Cartello di San Gio. in Perrteetto , il quale in Auignonc 
delTArtno 1284. nel giorno fecondo di Maggio, fe ne pafsò 
a i Tempre fioriti giardini del Paradifò. Stàlcritto nelle Cro- 
niche, che il B. F; Giacomo Primadizzi Nobile Bolognefe, 
morì nel quarto d’Agorto , e che il (iio Corpo nel mezo 
della Chiefa di San Paolo del monte rtà fepelliro. Ha lafcia- 
to il Corpo nelle medefime fepolture di quel Conuenro il 
B. Franccfco Piazza , ripieno non meno di Dottrina eccel- 
lente , che di Facondia > in cui la Sacra Scrittura , e le leggi 
con la Filofofia focolare haucuano collocata vna Tempre par- 
lante Libreria , per lo che sù i Pulpiti dcirVniucrfò ftì fatto 
Predicatore Aportolico di Eugenio Quarto, dal quale venne 
ancora dichiarato Nuntio Aportolico a tutta l’Italia . Da Ni- 
cola Quinto hebbe aflài Priuilegi, e fauori ; ma affai più di 
numero fiirono i meriti , per cagion de’ quali nel decimo 
fètrimo di Deccmbre da i Diarij Serafici £1 vengono ricor- 
dati i luoi cclcrti natali. Leggefi ancora d’vn’altro B.F. Mar* 
co da Bologna , diuerfò dal B. F. Marco Fantuzzi 7 e vicn_. 
celebrato per fama di coftumi Angelici , e per chiarezza di 
molti miracoli . Egli morì nel vigefimo nono di Luglio in 
Campobafiò , nel Conuenro di San Gio. della Pronincia di 
Sant’Angelo. Ma chi mi darà le penne, che mi portino fot- 
ro il polo antartico neH'Indic dcirOccidente a riucrir la Tom- 
ba diuota del B. F. Michele di Bologna r fplendore de’ più 
rilucenti dell’Ordine riformato dell Oflcruanza ì Ei non fi afi* 
faticò per impouenre dell’oro indiano le vifccre delia terra» 
ma procacciando ricchezze d’Animc a Dio, le cai ò dal fón- 
do delle miferic, e da i fangofi baratri deil'incri dolirà , e de 
i peccati. Apprefe» oltre la MtfTìcana, quattro altre lingue» 
con le quali conuertì molti Popoli , e quafi innumerabili In- 
fedeli , ed Idolatri alia Fede Cattolica , e dell’Anno 1584- 
adì 15. di Settembre, portando (eco lenza naufragio i frutti 
prctiofi delle Tue nauigationi , peruenne al Porio felice de’ 
fcmpiterni rìpofi» C 1 a 
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B. AZZONE Abbtue. 

I * 4 : , . ^ j . \ . . % . . * | # Jèij Jfr à 

M Entre io prendo in mano la penna , per conleroar le 
notitie del Beato Azzone , Abbate deila Bafilica di 
San Stefano, mi fouuicne l’haucr dalPEminentifiìmo Catdi- 
nal Giulio Sacchetti , quando era Legato di Bologna , vdito 
lodare la legge di Fiorenza fua Patria , che diuieta a i poflèf- 
fori nouelli il cancellar l’arme antiche , e rouinar le pietre » 
che conferuano le memorie de gli Huomini , e delle Fami- 
glie > la qual legge , fe in querta Città haueflè hauuta non-, 
meno la publicatione, che Poflcruanza, io non haurei bora 
occafione di dolermi , che quei pochi auanzi » che fi con- 
feruauano ne i muri in tertimonianza de i meriti del Beato 
Azzone, fodero rimarti cancellati più dalla trafeuraggine de 
gli huomini , che dalla ingiuria del tempo , e che le nuoue 
cdificationi , a chi ben le confiderà , haueflèro talPhora mi- 
nor fomiglianza ton le fabbriche, che con le rouine* E' ve- 
ramente gloria molto grande della Città di Bologna , che 
ne’ Tuoi primi tempi viuertè regina della Tofcana. Io nondi- 
meno molto maggiore rtimo la fua virtù , con che in vita fi 
refe contra la forza d’Alanco Rè de* Gotti , che ritornano 
vincitore dalla Città di Roma , vincitrice di tutte le Genti* 
Ma perche ributtare i Gotti dertruttori delle Città, c non di- 
fcacciare infietnc i loro coflumi ? .£ , (e riguardando alle no- 
ftre origini , noi conofciamo importabile l’imitare gli anti- 
chi Tofcani fabbricatori de i Regni intieri, perche non imi* 
tiamo i moderni , procurando almeno la confcruatione del- 
le memorie di quei Cittadini , che in Bologna , Città , che 
d’ogni bene viene interpretata , già viflcro » ed hora regnano 
nella Celerte Gierufalemmc , vera Patria di tutte le felicità ? 
Scnue Fra Leandro , che fopra Pvlcio antico della Sagreftia 
di detta Abbatia , per io quale fi parta dal Chiortro in erta 
Sagrertia, vi fi vedeuano due antiquirtfime figure, vna delle 
quali rapprefentaua il Patriarca San Benedetto > Palrra il B. Az- 
ione vertito deli’habito Monacale , fopra il cui capo vi fi leg- 
. - 4 gcuano 
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geuano gl’infrafcritti vetfi , i quali benché rozi , a paragone 
della moderna eleganza , meritano nondimeno d'eflèr dc- 
fcritti per argomento della vencratione portata ad huomo 
così degno, e per dichiarare infieme i meriti di detta Abba- 
ca t e de i Padri regnatati, che l’habitauano. 

Vos qui tranfttis , nomen fi / ciré veliti s 
Deptttus Tajlor , dittus , .Abbai I{eligiofuf. 

Scriue l’ifteflò Autore , che fu fepellito il B. Azzonc nella 
Capella di San Martino di detta Cliiefa , alquanto da terra 
clleuato nel muro alla finiftra dell’Altare , oue (òpra vna pie- 
tra di marmo roflò fu incita la fottoferitta infcritrionc. 

Hk iacct lATgouis Corpus , qui Rpligionis 
« . r" Fuit , & forma Benedigli prima norma. ? > 

iì- . Confi ans, orai or egregi us t & pradicator , . ’JibrA\ 

-"CO; • Carnem domauit ieiunift , & macerauit. iar.s > 
"Sà tAnnis ter denis , & tri bus > retti* babenis ... ' pi 

-r.q] Catnobium rexit , fed nunc in pace quiefeit . »L» 1 

4 Anni miUeni cununt triginta fepteni , 

X sAtque ducenti . Lettor hoc fit tibi menti . i* 

Ma fè hora cercaremo il luogo del fuo ritratto , c deHa fti* 
fepoltura, l'vno in niflùn luogo , e le pietre dell’altra , in vn 
fito non conuencuole rittouarcmo^ereheil (udetto marmo 
roflo fi vede pofto in terra preflò lo fcaglionc della vicina 
Capella di San Gio. Euangelifta , con le lettere dcll’infcrit- 
rione, non sò fe più rote da i denti del tempo , ò' cancellate 
dal piede de gli Huomini 5 fi che fe quell'Hifiorico , c pofda 
alami altri dopo lui , non ne haueflèro fatta memoria nelle 
loro carte, in vano quegli antichi Monaci haucuano procu- 
rato “di perpetuarla con la pittura ne i mori , e con la inci- 
fione ne i marmi. Quindi è, che io fìimo di non poca lo- 
de efier mcritcuolc la diligenza di quei Scrittori Napolitani, 
c Fcrrarefi , che fi pofero a comporre Libri di Rclarioni dd » 
le Chicli della loro. Patria ,.defcriuendoui le memorie più 
degne, e le fepolture de gli huomini legnatoti, Dalla fudet- 
ta inlcrittionc fi può in riftretto apprendere la vita di quello 
Beato , la quale altro non fu per notarla in poche pardo, 
che vn continuo infegnamento del bene operare con le pa«* 
il C rolc. 
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role , c con l’opcre . Egli fi mofirò in primo grado oflcrua- 
torc , e fece Tempre oflcruarc le regole della Tua regola , ne 
(opporrò , che i Monaci veftiflcro Thabito monacale, fenza 
veftirfi gli habiti delle virrù religiofe . Hebbe lode di grande 
oratore» e di grande predicatore; e meritamente , perche i 
colori retorici non rcftauano ofièfi da alcuna Tua macchia; 
e i pulpiti , che l’inalzauano di fito fopra il capo- de gli afcol- 
tanti, lo ricordauano ancora fuperiore per gradi di merito» 
e di pcrfettionc (uprema . Volle , che i digiuni li domaflèro 
la carne fino alla maceratone, accioche dalla robuftezza del 
corpo non refiaflè , come tal volta lùole , lo (pirico Tuperato 
nelle domcftiche, e perciò più pcricolofc battaglie. Hebbe 
doppia occafione di moftrarfi pieno di tutte le rare virtù, 
perche fù infieme Predicatore , e Pallore . Predicò con gli 
efempi, gouernando fintamente; e palcè il Popolo concor- 
(b predicando la parola di Dio. Finalmente nel Tuo Mona- 
fiero di San Stefano ♦ efièndo dimorato Abbate per lo fpa- 
tio d’anni 33. paruc à gli fciocchi, clfcgji moriGe del 1237. 
ma fc ne andò à godere in altra vita migliore i ripofi d’vna 
vita (empitcrna. 

$ v ni » _ jjii . iti al j i c ■■ i rr sttRjTa-'fti 



F. NICOLA de Guidoni. 
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S Trana miflura di giocondo , c d’horribile auuenimcnto» 
fi rapprefenta nel giro di quefio breue racconto » in cui 
con indiuifa compagnia comparifcono, come in vna (cena, 
la marauigiia, c linlègnamento . Viueua in Bologna Frate 
Nicola deii’ordine de’ Minori , Figliuolo di Gennaio di Spu- 
rio de’ Guidoni , famiglia di molto nome , c (plendore frà 
le Modanefi, o> che adora hauea forfè nel.fuolo della noto 
Patria trapiantato vn ramo dett’albero fuo. Era egli famo- 
fo Predicatore della parola Enangdica i e diuenne polcia an- 
cora fogge tro memorabile , c degno d’eflcr ‘ricordato nelle 
altrui prediche; perche palleggiando vn giorno nel Chioftro 
del fuo Monafkro di Bologna, mentre reciraua l’hore ca- 
noniche , improuifamence cadde morto# di modo, che i Fra? 

D - ri 
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ti attoniti per la repentina feiagura, e poi dolenti per la per* 
dita di tanto huomoi finalmente dopo 24. hore, non appa- 
rendo in lui contrafegni di vita , fi prepararono per fepellirla 
Fu dunque eleuato il corpo nella barra apprettata , e mentre 
i portatori s’incaminauano verfo la Tomba , ecco Frate Ni- 
cola creduto morto > che fi rifente » come da vn lungo Ton- 
no , e ttendendo Cubito vn braccio 1 leua di capo il capuccio 
ad vno de* Portatori , mettendogli infieme tanta paura , che 
cade tramortito . Gli altri , che lo portano , deponendo con 
molto timore in terra il cataletto , ne vedono vlcire Frate.* 
Nicola , prima con ifpauento , e pofeia con ammirarione di 
loro ttefli , e de* riguardanti . Egli condotto in Cella , e ri* 
fiorato con poche, ma vigorofe viuande , non altro rifpofe 
a quelli , che l’intcrrogauano » fc non che hauea veduti mol- 
ti , che lungo tempo fà erano morti . Non sò fc quella fu 
morte reale , ò nò • E' ben da credere , che le cole partico- 
lari da lui in qual fi voglia modo vedute, non foflero da ef- 
fere raccontate a i viuenti , perche Dio , che non volfe » che 
i Parenti del Ricco Epulone foflèro auuifati delle pene infer- 
nali da vn particolar meflàggicro, fi dichiarò chiaramente, 
che » per fapcrc le cofe di là , a noi doucuano baftare gli au- 
uifi de i Profeti, c delle Scritture . Vide poi anche F. Nico- 
la dopo quella ( per così dire ) fua prima morte , anni 12. 
con molta fentità , e con afpra penitenza , dando quafi ad 
intendere d*haucr voluto più de gli altri vna volta morire, 
per imparar meglio a viuere fenza il timore della morte i e 
(òpra la fua fc poi tura furono pofie per infcrittione le feguen- 
ti parole. 

T^jcolaus moriens yixit y nane viuens mortimi. 
è#, Sub lapide iacet die 7. lanuarij jlnno Domini IJI I. 

B. F. CED0N10 di Bologna. 

E ' Legge fcritta da i Padri di Santa Maria de* Serui , che i 
Frati del loro Ordine fi dicano figliuoli di cjuel Con- 
ucnto , doue hanno fetta la profeflìone . Quindi è , che Cc- 

C 2 donio 
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donio de* Fiorenzi , benché nato in Monza siYl Territorio 
di Milano, vien chiamato per Bolognefe . Si troua ancora 
in vna Cronichctra del medefimo ordine , che fotte della fa- 
miglia de’ Muzza da Bologna , ma l'equiuoco nacque , ò 
dal nome di Monza fua Patria , ò forfè dalla Muzza grotto 
canale di quei Paefi . Egli di cinque anni cominciò a dare 
non ofairi legni di pietà, c fatto Giouine fe nc andò a Fio- 
renza iouc datoli alla diuotione della SantiUima Annonciata, 
prefe l'habito della Religione de’ Scrui . Palsò poi allo Stu- 
dio di Bologna , nel cui Monaftero celebrando il voto della 
profelfione, fu riccuuto per figliuolo di quello, col fauorc di 
tutti i pareri . Mentre viucua , fcorrcndo per le Città d'intor- 
no la fama della fua fantità , accioche il Capitolo Generale, 
che fi celebraua in Faenza fotte più riguardcuole , volle il Su- 
pcriore, che F. Ccdonio v'intrauenittè, per rintcrcclfione del 
quale molti inférmi , & indemoniati rimafero liberi dalla op- 
preflione della malatia, c da gli (piriti maligni. Giunto all’- 
vltima vecchiezza , non potendo andartene al Coro , i Padri 
gli fecero fare vna fineftra nella fua Camera , per la quale ef- 
fendo contigua alla Chicli , vedeua il vecchio altare maggio- 
re . Cosi ville molti anni in folitaria contemplarione , fc non 
quanto vn Frate fuo famigliare a certe bore recitaua con lui 
rOfficio. Si nota per colà ammiranda , che cadendo il pa- 
uimcnto della fu a Cella, rimale fona quella parte, che occu- 
paua il fuo letto . Fù anche prodigiofa la fua vencratione-» 
\#:rlò la B. Vergine , c vi concorlè la forte a farli partialc 
dcli’dcttionc . ( Intendo però la forte eflère vn’effetto della 
diuina volontà , indcpcndente dalla nottra feienza , c dal no- 
iho arbitrio . ) Cedonio nel giorno della Vifirarione nacque, 
ciu battezato, e nella medefima folennità prete l'habito i fi 
fece proiettò , celebrò la prima Metta , e neirittefio giorno 
rinacque a i fecoli deireternità del 1526 . adì 1 i. di Giugno. 
Le fuc vcfti furono lacerate dal Popolo i che còncorfe , c fi 
compiacque delle reliquie di F. Cedonio , che molto il vc- 
neraua per miracoli , e per fantità > c*l fuó corpo dopo le lò- 
lennilfimc efequie hebbe nel tepolero l’honorc d’iilulìre Epi- 
rafio, e di {acci doni. Hò letto ne i manuferitti fedeli dia- 
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faticatole ricoglitore d’antichità Bologncfì , che dell’Anno 
1295. fiorì nella facra fratellanza di Santa Maria de* Semi il 
B. F. Huomobuono deirifteflà Patria > il quale compofe ope* 
re, c mori del 1335- Di quella cognizione n’hò trouate bi- 
fognuioli l'Hiftorie di quella Religiofa Famiglia. 

B. Suor APOLLONIA y e Suor F PERONI A 

de* Bolognini* t . 1 

. v •* • f' u 

L A memoria della B. Suor Apollonia de’ Bolognini , ca- 
nata da i facri receffi d’vn quali nafcolò Tempio , me- 
riterebbe d’eflèr pofia alla luce da chiariffimi inchiollri. Pro- 
no vari/ flati di vita , c moflrò nelPelettione , e nella ritcn- 
tione del migliore la perfezione del fuo giudicio , c la for- 
tezza della fua volontà . Ella nata di chiariffima famiglila* 
dirci , che prima haueflc fatta moflra della fua virginal vere-, 
condia , fé vn de' maggiori encomi; d’vna vergine non fò£ 
le il non porer’cflcr moflrata . Pafsò alla libertà prigioniera- 
del matrimonio , comprando con la propria dote vna com- 
pagnia , che porta conuencuole la foggettionc , e fciolto che 
il nodo maritale per la morte d<d Contòrte , moflrò nc 
gli habiti vedoutli d'hauer più fimpatia con la verginità, che 
col matrimonio. L’vltimo flato, e l'ottimo di tutti gli altri 
fò il religiofò* in feruitio di cui prefe il terzo habito del Se-* 
rafico San Francefco, e fpofandofi a Dio, con la ruuida ve- 
lie con die li ammantò, c con Palpra fone con che fi cinfo 
cafligò la vanità de i lulfi de gli fpofalitij mondani . Fece 
opere , e miracoli , che degna del nome di Santa la com- 
mendarono, e morendo del 15 J 3. adì 2$. di Marzo d an- 1 
ni 7 >. fu tèpellita (òpra vn’Altare della Chicfa delle Monache 
terziarie , congiunta a quella della Santiffima Annonciatu. 
ftiori della Porta di San Mamolo , c fu honorata con Tin- 
fcrkrionc d’vn’Epitafio Latino • Non mi accufàre , o Letto- - 
re, di negligenza, fe non ti nomino il Padre, e*l Marito di 
efià , e quello che imporra più , non ti deferiuo particolar- 
mente l’opcre (ue 7 che la fecero venerar per Beata . Sappi* 

die 
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che ad vn Nobile della medefima Famiglia de* Bolognini 
morrai il Dcpofito detta Apollonia , la quale fino allora da 
lui, ne meno era fiata conofciuta per fama. I feguenti fono 
i verfi delPaccennato Epitafio. 

Condita cap/a c/t hac Soror spolloni* digne , 

Qvam, qua iam fecit , firmant mir acuta Santtam. 
J^upta prius dui > fed po/t yidua ip/a rcman/it > 
Franci/ci tandem /e vcjic induit almi. 

Ma ficome San Francefco , c San Domenico furono » vi- 
uendo in vn medefimo tempo , compagni , cd amici , cosi 
mi pare, che habbiano amicabilmcnte diuilò , mentre (otto 
l’ordine di Quelli ritrouo la B. Suor Apollonia , e Cotto lo 
regole di Quelli SuorFcbronia della medefima famiglia de* 
Bolognini , la quale nel Monaftero di San Pietro Martire ri- 
fplendè fra l’altre di fegnalata bontà. Parlaua Tempre di Dio» 
di cui Tempre penTaua . La recitatione del RoTario, e del 
' Salterio occupaua la maggior parte delle Tue notti , e Torta 
dal Ietto fui primo mattino , cento volte inuocaua il nome 
di Gicsù , e cento volte profiratafi , diuotamente i’adoraua • 
Dio, quali per Tolleuarla a vicenda, la rapì in cftafi, c cosi 
rapita la vide vn giorno il Cardinal Paleótto ArciueTcouo di 
Bologna , e dopo eflèrfi partito dal ragionar riuercntemente 
con lei , già ritornata all vlò de’ Tcnfi , dille , che fi reputaua 
d’haucr diTcorlòcon vna Santa. La Tua morte, che alle qua- 
lità della vita fi conformò, Tucceflè nell’ Anno 1573. 

.Al/ • r * •*•’ ^ ^ j 

Alcune Suore del Convento di San 

zi * ^ , ' 

« * - Pietro Martire • , ^ , 

E Cco, o Lettore , vn Coro di Vergini , che comparendo 
in compagnia di tanti Principi della Corte Celefte , for- 
mano col concerto de i fanti meriti loro vn’armonia di Pa- 
radifo . Quelle fono alarne Suore Dominicane del Conuem 
to di San Pietro Martire, oue , oltre la fudetta Suor Fcbro- 
nia Bolognini, tiene gran nome di Tanta vita vna SuorGiu* 
lia Crcfcimbcni, dalla cui bocca, morendo del 1334. fu ve« 

duta 
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duta vfcirc vna Colomba d’argento . Di quetta medefima * 
fi'1 contemporanea , & itriitatrice Suor Lodouica de* Cliri- 
Aiani,.che hauendo ndrcttremo riceuuti i Santiffimi Sacra- 
menti, refe Tantamente lo fpirito a Dio, e . dopo tre giorni 
comparue , conforme alla prometta , a Suor Agata Gozadi- 
ni , e lo fplcndorc, con che rilnceua, era a tembianza di rag- 
gi di Sole , onde paflàndone la luce per le tefsure dcUVfcio 
nel Dormitorio, molte Suore, che ciò videro flupirono, che 
prima del leuar del Sole, rifplcndcfscro colà le chiarezze del 
giorno. Ciò occorte del 1540. nel quaJ’armo medeflmo vn 
nucuo ttuporc riempì il Conucnto di marauiglia , poiché-» 
raunandofi le Monache per relcttionc della Priora , vna can- 
didiffima Colomba enrrò con efsc volando nel Capitolo , e 
fi fermò (òpra il capo di Suor Illuminata Cattaui , madre di 
perfettioni proporr fonate a i meriti , & a gli tifici, della fog. 
gettionc, e della Prelatura . I Padri, che vi erano prelcnti , 
e le Monache tutte , (limarono efser fiata qnefta vna diuina 
elettione » onde concordemente Papprouarono per Supcriora. 

Il fuo gouerno corrifpole alla fingolariti deirelcttione » e ncl- 
Tanno (ccondo di etto , che fu del 1442. fi legge > come il 
Demonio (dolente forte di non hauer potuto introdurre nel 
(ùdetto Capitolo la diteordia ) entrò nella Cella di Suor Ce- 
cilia Peltri, per indurre a traboccare in qualche temanone gli 
andamenti delta fua reiigiofiffima vita» ma ella accortatene, 
prete in mano vna Croce, e nulla temendo, per eflcr proró- 
tta di vn’arme tanto auantaggiofà,da $è con iftrcpitofó rim- 
bombo lo difcacciò . Si legge ancora » che nel circuito de 
gli anni fudetti , vna Suor Giouanna anch’eflà de* Crcfcim- 
beni, della cui bontà non mediocre opinione fi haueua,tro- 
uandofi inferma, la Madre infermiera vna mattina per tem- 
po le portò la bcuanda medicinale • e vide ncll’aprir delfvteio 
San Domenico , e San Pietro Martire a piè dd letto di lei* 
L’Infermiera fpauentata per l’ammiratione di così infoliu .vi* 

Ila , fi ritirò chiudendo' l’vfcio j onde Suor Giouann^i detta, 
tafi le dittò, fiate benedetta . Voi m’hauetc fatto (uggire da 
gli occhi il più bel fogno, che mai vedefsi . Si legge anco- 
ra, che ad vn Sacerdote da i pertugi) dclConfcffionario par* 

.j uc 
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uc divedere quella medefima SuorGiòuanna diffondere rag- 
gi d’intorno , mentre dopo l’Officio nella Chiefa rincontro 
al Coro ttaua genufletta , continuando ic Tue orationi • Cir- 
ca gli anni 1573.1 Sacerdoti affittenti videro l’anima di Suor 
Elena Serafini afcendcrc al Cielo a guifa di fiamma di fuo- 
co j e mentre Suor CIcmcntia Banci dimoraua nel tranfito* 
fu vifitata dalla Beata Vergine ad occhi veggenti dei due Pa- 
dri Religiofi, quali prottrati in terra con le Suore a recitare 
la Salue Regina , in quel mentre Suor Clementia fpirò. 
Non minore efempio di fornirà diede Suor Siluia Faua,chc 
nelle fue più infcruorate orationi venerò il Padre San Do- 
menico , e per piacerli più con l’affidua mondezza dell’ano 
ma , frequentò quali cotidianamente la confcffione, ma po- 
rtali ad amare vna fua compagna più con l’affcttioni del (en- 
fio, che della carità , vna notte San Domenico , mentre ella 
dormiua, la chiamò, & acerbamente la riprefe della intem- 
peranza della contratta amicitia, imponendole, che pentita 
fe ne confcttàfìe al primo Padre, che fotte venuto al Mona- 
fiero . La Monaca non poco s'intimorì alla vitta della torbi- 
da faccia del fuo Tanto Padre , e diuoro , e fin che viflc , le 
parue tèmpre , che la di lui voce le rifuonattè ncll’orccchie.' 
Giunte poi la mattina vn Padre , cuftode dell’arca di San-, 
Domenico, vide Suor Siluia, la conobbe, la confefsò, e le 
ditte cttcre fiato a tal’cffetto mindato dal Santo Patriarca», * 
indi a pochi giorni la Suora infermatali mortalmente » fpie- 
gò la ferie delle tentationi con che dal Demonio era com- 
battuta , c nell’ viti mo punto , dicendo , Hora vengono i miei 
Santi a pigliarmi , fpirò nelle mani del Signore nel 1 575. 
Frà tutte le fudette commemorate Monache , merita parità 
di veneratone Suor Eufralia Accudì; , che chiudendo le orec- 
chie a gl’inuiti de i Parenti , e della Genitrice , che a i fuggi- 
tiui godimenti delNiumane contentezze la ttimolauano ; pre- 
te l’habito , e con l’habito la vita perfettamente rcligiolL, . 
Rimoflè da fc la cura d’ogni fuperfluità , & amò il fuo prof- 
fimo con perfettione, (pendendo le notti intiere nelle oratio- 
ni , per liberare dalle angnttic i trauagliati , cd i peccatori. 
Fù parca nel iònao , e nel cibo fino a generare opinione* 
v-i ‘ ~ ~ che 
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che per l’affincnzc a (è cagionate il morbo dell’etica , infer- 
mità predetta da lei, e tollerata con tutti i numeri della pa. 
rienza . La Padrone di Grido foleua per due horc trattene- 
re la fua mente in contemplationc , e fu veduta fpeflè volte 
dopo la Mete reftarc immobile. Il fuo Confèfiòre aterì, 
come era data da Dio illuminata con molte riuclarioni; cd 
cte confefsò ad vna fua amica tre giorni prima di morire > 
che le era apparfa la Beata Vergine, annunciandole la mor- 
te nel giorno della fua Gonccttionc, il che fuccefle nel 1585. 
chiedendo cte al Sacerdote il Santiflìmo Viatico , e l’effre- 
ma Vntione, che offerta in hora intempediua , hauea rifiu» 
tata-. Vna Diuota vide nell’hora del tranfito entrarle nella 
Cella vna numerofa fchiera di Santi,che come fi crede fen- 
za dimora , dalla fupcrficie delia terra, per retta via alle con- 
trade del Paradifo l’accompagnarono . Ma non è l’ vi rim a di 
meriti Suor Lodouica Faua , Monaca fegnalata per l’humil- 
t 3 , per la diuotione , c per hauer predetta l’hora , e*I punto 
della fua morte , che fuccete vndcci anni dopo all’anno fu. 
detto , nel giorno natalitio della immacolata Vergine. Que- 
lla Monaca pregò con grande inffanza , ed ottenne d’eflcr 
fcpolta in vna certa parte del Monaffcro, e due anni dopo 
gittandofi i fondamenti del nuouo Campanile , che infi crne 
con la Chiefa era fatto fabbricare da Monfignor Dionifio 
Ratta, huomo nell’crcgger Tempij a Dio nella fua Patria, il 
più magnifico de* Bo'ogncfi , vn’Arteficc nel cauarc il ter- 
reno pcrcote la Dcfonra in vn braccio, e da quello in vn_, 
lubiro il viuo fanguc ne fcaturi . Egh per lo fpauento reffò 
buona pezza ammutolito , & auuifatone le Monache , la fe- 
cero trafporrarc nell’arca communc, con le veffi ,che intor- 
no haucua non concimate . Quefti racconti , benché non_, 
poteno cter corroborati dal vigore di autentiche prout^, 
nondimeno fono merircuoli di fede appreflò il non menpio, 
che diuoro Lettore 5 E perciò dal lume maggiore dcìl’Hi- 
fforia Dominicana furono già con le publiche ffampe illu- 
flrati . Il P. Fra Arcangelo Domenico Lucbinì Domenica- 
no , fratello di Quel venerabile Don Lorenzo Lnchini , che 
vite lungamente digniffìmo Vifitatcrc della Ccrtofa di Bo- 
* D logna, 
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logna, mi ha fatto tede, come nell’irtcflo Conuento di San 
Pietro Martire cflò trouotfì al tranfito di Suor Daria Buon*- 
infegni del 1628. nel decimo di Settembre , aderendo eflèr 
data madre di molto efèmpio , ed cflèr morta con opinio 
ne di fantità . Mi vien per altro mezo notitia fedele . Che 
ogni Monaca nelle fue anguftic fi raccomandaua a lei » la 
quale mai di carne cibauafi , e prima d’andare a tauola trat- 
teneuafi per lungo fpatio di tempo auanti l’Immagine della 
B, Vergine » e di San Domenico » verfb di cui nutriua vna 
cordialifiìma diuotione . Nel fuo Priorato mofirò più fine 
le virtù delPofièruanza , della prudenza, c della carità» onde 
trouando qualche rilaflàtione > la corrcggcua con pianti di* 

' rottifiìmi » c diuenne diuulgato rtuporc , vi trouarfi nelle botti 
feemate cotidianamentc crcfcere il vino , di cui haueuano 
molta penuria. Fra 1 altre gratie da lei impetrate fi nota co- 
me vna Monaca caduta malamente » in vece del Medico » 
che l’infcrmiera voleua mandare a chiamare » fece pregare la 
Madre Suor Daria , la quale con la benedizione del fegno 
xlella Croce, la liberò da ogni dolore. Prete l’habito nel no- 
nodecimo di Fcbraro» l’anno decimoquinto della fua età» e 
della nofirafalute i56i.Chiamauafi Angela nel fècolo,il qual 
nome lafciando, ritenne i cortami, che di quel nome erano 
meriteuoli . Così il ramo dell’Arbore della Famiglia de’ Bo- 
ninfegni , natiuo della Città di Siena » fenza tralignare dalla., 
fua primiera virtù , eden do trappiantato nel terreno della no- 
flra Patria, hà potuto ancora produrre i frutti di Paradifo. 
Nell’anno fudetto 1628. nel vigefimoquinto di Nouembre, 
giorno dedicato a gl’incorruttibili natali di Santa Catterircu» 
Vergine, e Martire, morì fra i mortali nel medefimo Mo- 
nartero la Madre Suor Deodata Caprari > per cominciare a 
viuerc » come crediamo , fra gii fpiriti » che viuono beata- 
mente la vita eterna . L’età fua peruenne al fettuagefimofet- 
timo, c nel feftodecimo vertì gli habiti della Religione ,fpo- 
gliandofi de i mondani * non meno il Corpo » che l’Anima* 
Erta è Quella diuota Nouizza , di cui fi legge nella Hiftoria 
della Sacrofanta Fratellanza Domenicana , che eflèndo in Co* 
to, ed intonandoli il Requiem della Mefla della Comme- 
morata 
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morata Suor Siluia Faua dcfonta, videvn grandiffimoiplcm 
dorè , e pamele , che fi apriflè nella fomiti ita la Chiefa > e 
chinandoli in terra , come fcmbrauale , che facefièro l’alttc 
riforfe dopo molto fpatio , vedendo le Suore in piedi » & a 
cantar la Meflà . Viflè nel medefimo tenore della gioucnile 
purità, e (implicita, fino alla fine del corfò de gli anni-luoi» 
accompagnando quelle virtù con Phumiltà» con Ubbidien- 
za , e con refatta oflèruanone a i facri dettami della fua re- 
gola . In lei fi notaua vna frequenza nel Coro , & vna ora- 
tiene molta , e dinota , la quale auualorandofi nella confidc- 
ratione de i patimenti del Redentore , la tracna fpcfiè volte 
nella fianza del Capitolo à fparger lagrime a piedi d’vn Cro- 
cififlo % Mifera me (fouente fokua dire) che tempre dcurci 
piangere i miei peccati. Io sò, che fono meriteuole deU'in- 
fèrno . E pure , chi fhà intimamente ofiètuata fa fede , che 
la fùa vita era innocente , e pura , e fpogliata d’ogni affetto 
mondano . Era mirabile la (lima , e la pratica , che tcncua 
del filentio , perche così poco parlaua » che dando i giorni 
intieri alle volte -con le compagne per occafione di \fficij, 
fi partiua fenz’altro haucr detto , che hauer loro chicfio per- 
dono , e confcflàtafi indegna della loro compagnia . Si crc- 
de, che internamente ragionaflè contemplando , come ne i 
primi anni hauea cominciato ad efercitatfi , così ammaefìra- 
ta da vna Madre fua Cuficdc , Suor Paola Cafali , Bcligiofa 
di molta bontà . Chiamaua per Tuoi Protettori tutti i Santi 
dcirOrdinc di San Domenico * ed era.fingolarmentc diuota 
del gloriofo Martire San Lorenzo, in tefiimonio di che fi sà 
di certo » che efiendofi vna volta notabilmente fccttata vna 
mano, e parte d'vn braccio con acqua bollente, in cccafio- 
ne d’eflcr’impicgafa ’nett^ffìcio del Refettorio , fù veduta la 
mattina feguente rifanata affatto , e diccua , 11 Medico è fiato 
il mio San Lorenzo a cui mi fono raccomandata • Vn'altra 
volta ne gli virimi anni di fua vira , eflendo forda , mentre fi 
trouaua in vna Cella d’vna Madre , doue erano molte Si ere, 
fi mlfe a fare orarione auanti rimmagine del Beato Ciaco- 
mo di Vcnetia •, c leuandofi , vdì fonar la Compieta, di che 
marauiglìandofi, ella dille > 11 B. Giacomo , ehc hà refe Pvdi- 

D 2 to 
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to a tanti Tordi, con quella mcdcfima gratia ha felicitate le 
mie preghiere . Nell vltima fuavecchiczza viuendo inferma, 
non mai profèriua lamenti-, ma con molta paticnza,ed hu* 
mitra diccua di non meritate d’cflèr feraita tanto » c tal vol- 
ta inuocaua il Sig. Iddio , pregandolo , che. chiamatala a fc, 
libcrafiè dal lungo faftidio le religiofe affittenti . Interrogata, 
che cofa pcnfafiè , dando così tacita in letto, ed aggrauata 
da febbre; proruppe dicendo , Quelle (pine, che trafiflèro il 
Capo al mio Signore , furono pur grandi . E poi tacque^. 
Il fuo Padre Confcfsore , dkndo ella all’vltimo di Tua vita, 
difsc; che la di lei purità , c fimplicità era come quella d’vn 
figlinolo di quattro anni. Crederemo dunque ,,che dsendofi 
tèmpre conlcruata, come fanciulla, in quella guifa,chc Cri* 
fio c’infegna nell’Euangdo , entrata fe ne fia facilmente nel 
Regno de’ Cidi. • r - . ■ . : : 

• Vi io / *.'(> ; » , svi ; d , x*!ì j ùvz't'.Y) r-hrr«: %[ 

Suor DOMICILIA Pidtefi. . 

ly r. tlO> 1’ 0 7 wrV> »t . 

N EI tticdefimo Conuento Domenicano delle Suore di 
Santa Agnefc , di cui dopo quefia immediatamente-* 
farò memoria , fiorì Suor Domicilia Piateli , la quale paren- 
domi , che diffonda fplcndori piti grandi di fantità , hò vo- 
luto fepararla dalle compagne , accioche non come vna Std- 
la del firmamento in commune , ma a guifa di luminofo 
Pianeta habbia vna sfera particolare. Lafciò l’habitatione de’ 
Genitori , e le mondane frequenze , ma nel Monaftero non 
trouofli Monaca, che di corpo, & in damo le furono, nd 
'prender l’habito rcligiofo , cantate fu’l principio quelle facre 
parole. Afcolta bcne,o figliuola, con le orecchie attente, e 
Cancellati dalla memoria il tuo Popolo , e la tua Cala pater- 
. na . Non viueua , chi la potefse correggere , e però Dio , che 
la voleua illuminare, volfe, che dormendo, vna fua Zia de- 
ferita le facdse la corrcttione , & apprendere dal tónno k> 
ftar vigilante , per efsere apparecchiata per qucli’vltima^hora, 
la quale giunge improuifa ncll’hora , che non penfiamo. 
Dìuenne poi cosi perfetta nella Religione , che il Sole de* 
‘ ’ v ; <* ^ ' Dome- 
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Domenicani San Tcmafo d’ Acquino le apparuc per rafserc- 
narle la mente, e confolandola , la refe più pronta a conten- 
tarli di buona voglia , che Dio le auir.cntafse i dolori, pur 
che nell’iffefso tempo la corrcborafsc con accrefccrla di pa- 
rtenza . Scriue l’Hifiorico maggiore de gli Huomini lllnflri 
di San Domenico , che il ritratto deH’iftcfso San Tomafo fi 
confcrua in quella guifo , ch’ella il vide in vifione . Ma qual 
confolationc fi può in queflo mondo ritrouar maggiore, che 
fuperi il giubilo fourahumano , ch’ella fenti • quando in vna 
notte del Santifllmo Natale le venne nelle braccia il Bam- 
bino Giesù ? Cosi égli fi moflrò volentieri rinato di nuouo 
per lei , come volentieri per lei faria, fiato di nuouo pronto 
a morire , onde è, che per folli uarla- dalle angufiic de’ mol- 
tiplicati rrauagli , Crifio fe le fece vedere vtìa volta con ì.t_> 
Croce sù la (palla , quafi che al viuo le volcfsc rapprcfcmarc 
quelle fue (àciofante parole . Chi vuol venire dopo me , pi- 
gli la fua Croce, c mi feguiti. Giunta , che fu Suor De mi- 
cilla alPvkime bore della Tua vita , San Tomafo appatuc ìhl* 
fogno al fuo Ccnfcfsore, im ponendoli , che l’anda/sc a con- 
' felsarc, il quale defiarofi s’inuiò colà fubito, dscndo chia- 
mato per tale effetto da vn mdsaegicro di quelle Monache. 
‘Dia dopo foglio deirefirema vntionc pafsofscne a gli oliui 
dell’eterpa pace del 1536, adì 20. di Giugno , e con mara- 
uiglia fuprema furono vditi gli Angeli foauemente cantanti, 
fra’ quali vno più de gli altri facendo rifuonare la propria.* 
melodia ,fi congictura , che folse l'Angelo, che la cufiodiua. 


Alcune Suore del Convento di SwtA Agnefè. 


M A ceco vn’altro Coro di Sacre Vergini partirfi dalle 
Celle del Ccnucnto Dominicano di Santa Agncfe, 
ed andarfene a rifedere ne i trionfali Teatri del Paradito. 
Queflo (ègnalatiffimo Monaflcro , oltre la Beata Diana de 
gli Andalò , e Suor Domicilia Piatcfi , delle quali hò fatta 
memoria particolare, è flato ricettacolo illuflre di Religione, 
c di Santità. £ benchc quelle poche (critture, che fi ccnfer- 

uano 
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uano di quella vcnerabil Cafa fiano mancanti di autentiche 
prouc, fi legge nondimeno, e piamente fi crede» eflèrui oc- 
corfc marauiglie da non lafciar (opprimere dal filentio . Nel 
tempo d’vna non conofciuta antichità fi tcoua teritto, che-» 
vna diuota Monaca , (òrgendo frettolofamente al Maturino, 
non fi auuide d’hauer lafcrato nella Cella lo Scapulario (e 
non alla porta della Chiefa , che è nella Sacri dia doue co- 
mincia il Coro, c defiderando di ritrouarfi al principio dclf- 
Officio, i cui primi cominciamcnti intonar fi domuano, e 
dairaltra parte non volendo comparire con indecenza di ve- 
de nel luogo deteinato alle lodi di Dio, rimale alquanto im- 
mobile, ed irrefoluta . Allora vn* Angelo dipinto nel muro 
vicino , che annunciaua la incamatione del Vèrbo a Maria 
Vergine, teefe la mano, e porfe alla Monaca lo Scapulario, 
& ella vedendotene toflo, entrò lietamente con PAftrc a glo- 
rificare il Signore Iddio . Per confirmationc del miracolo , la 
mano dell’ Angelo non fi vide più . La detta Pittura al pre- 
terite non apparifee, per eflcr corrotta dalPantichità , c roui- 
nata dalle fabbriche $ ma bene vi fi contenta vna Immagine 
della Beata Vergine, auanti la quale ttouandofi vna fanta» c 
diuota Monaca tanto infcruorata nell’Orarione, che parca, 
che non fapefle leuarfene , per andare al fcruitio d’vna fijai, 
commefla inferma , domandò fe a maggior merito , ò la 
diuota Oratione , ò il fcruiré all’Inferma le farebbe afcritfó, 
cd allora la Beata Vagine chinando il capo , la liccntiò dal 
culto di fc medefima . Ad vna Suor Sarra Conucrfa , che vin- 
ta dalla fianchezza del corpo , Se inficme da quella dello {pi- 
rito , fi dolcua di non poter refiftere ad vna a fe douuta fa- 
tica, apparile Criteo flagellato, con la Croce sù le fpa!!e»on- 
de cosi l’ctempio de i patimenti del Signore inuigorirono le 
fòrze illanguidite della Scrua , che allora , e tempre franca- 
mente continuò i fàticofi affari del Monateero» ed a ciò fare 
jii reteremo del morire perftiate le fue compagne , acciochc 
neU'vfficio loro mcritaflcro d’haucr Giesù Criteo per aiuto, 
e per guida . Suor Eufralia da i Libri fu veduta due volte 
, prima del Matutino nella propria Cella inginocchiata , im- 
mobile, ed;in ertali , haucr le braccia aperte auanti vn Cro- 
< . i cififlo. 
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cififlo , c per quanto paruc a Quella , che la prima volta la 
vide* haueua il capo d’intorno coronato di raggi . Quefia 
Monaca infigne per fìmplicità , e per diuoticne , morì del 
1574. ma dell’anno 1590. fi conobbe con gli cechi mede- 
fimi, che Dio è nel mezo di Quelli , che foro congregati 
in honor del Tuo nome, perche mentre Suor Cefianza Bar- 
gelini, c Suor Barbara Sampieri diuotnmcntc recitauano la 
o feconda patte del Rofario nella Cella d’vna Madre inférma 
auanti Tlmmagine d’vn flagellato Redentore, Tifieflo Criflo 
appari a loro viuo, cd in carne. E' dubbio fé Suor Cofian- 
za Sampieri Zia della fudetta Suor Barbara , che vi fi troua- 
ua prifènte » vedeflé con la mente Tappandone , ben fi sa, 
che eflendo cieca , non la vide con gli occhi del corpo . 
Ammutirono le due fudette , e crederono di non poter fo- 
prauiuere dopo lo fpettacolo di quella vifla diuinajma Suor 
Barbara continuò alcuni anni di vita , c Taltre due nel mede- 
fimo anno fe ne morirono . Si contano ancora miracoli in 
honore di Monache morte, e fpctialmente fi dice , che fab- 
bricandoli vicino al Cimiterio le Camarc del Confèflcrc,vn 
Maeflro nel cauar la terra percoflc vna cofcia di Suor Nico- 
la de’ Bertalotti, iui fino del 154 4. alcuni anni fà fcpolta, c 
ne fcaturì viuaci/fimo fanguc. Le Suore hebbero penfiero di 
trasferirla in vn particolar depofito , ma apparendo in fogne 
ad vna di Quelle, diflé, che colà la lafciaflèro in compagnia 
delle fue Sorelle . Altre Monache fono fiate ccmmandate_» 
dalTvbbidicnza ad vfeire dal Monaficro , e mandate in altra 
Patria * oue hanno propagate con la loro virtù la bontà del- 
la vita , 5 c i frutti della fàntità . Quefie furono Suor Girola- 
ma, c Suor Innocenza Gozzadinc, Suor Paola Pace, Suor 
Filippa, di cui non è giunto alla notitia il cognome, Suor 
Cecilia , ed Agnefc , ambedue Nouizze , c forelle, della Fa- 
muglia de’ Baldi * e tutte infieme partendo del 1 515. anda- 
rono a fondare in Faenza il Mona fiero della Madonna del 
Fuoco . Viflcro tutte con grande efempio d’ofléruanza , e di 
re igie ne, c dopo le notturne preghiere del Maturino , fe nc 
rcfiùuano in Chiefa a continuare la ferie delle loro diuote 
orationi > & alcune di loro prima del Maturino erano trcua- 
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te nella Cella haucr già falutaro Dio con preghiere , e ringta- 
tiamenti . Attioni, le quali ancorché fembrino quafi com- 
muni in gran parte a tutte le Monache , nondimeno quan- 
do fono perfettamente vfàte, pofiòno imprimere caratteri di 
beatitudine. Vn Crocififlò chinò i piedi al bacio dVna di 
loro , che Padoraua . Vn fccco farmento piantato da vn* Al- 
tra fi rinuerdì . Et ad vn’ Altra , che bramaua vn lenzuolo 
da coprirfcne il Ietto > fu arrecato entro la ruota vn lenzuolo 
la mattina per tempo , fenza fapere da chi . Ma Suor Ceci- 
lia de’ Baldi hebbe in tempo più opportuno vna dioiofira- 
tione aflài rifplcndente della fua faluezza, perche Bando nel- 
l’atto del morire , vn raggio in fembianza di Stella le fein- 
tillò nella fronte . contrafegno ViuacifHmo d'eficr nel nume- 
ro delle elette Dominicane , mentre che col carattere del 
Santo Patriarca (di cui viuendo con fenfi di gioia indicibile 
dilcorreua ) meritò d’eflèrc illufirementc (ègnalata . 


’lficflb Conuento di San Mattia , numcrofà Famigliai 


del Patriarca San Domenico , oltre Suor Innocenza 


Grati ,c Suor Lucia Pafclli » delle quali particolarmente fcrifli 
nel Libro prima fiampato de’ Bolognefi illufiri per fantità, 
lìà nodritc Altre Vergini mcriteuoli de gli applaufi di non 
caduca memoria * come nelle faitture d’efiò Monaficro di- 
fiintamentc fi legge . Suor Giouanna dal Lino Coiiuèrfti 
prima che prcndefle Phabito , vide in vifione , che in efiò 
Conuento vna Immagine della Beata Vergine in capo a vna 
fc ala fi colmaua il grembo di tante Rofe, quanti erano gl’in- 
chini delle Monache» che per efià afeendeuano, e difccndc- 
uano. Inuogliatafi dunque di quel Monafiero, in cui fióri- 
ua vn Giardino di Paradifo , vi prefe Phabito » e vi trouò la 
facra Immagine nel medefimo luogo, c nella medefitna gui- 
fa , che l’hauea veduta in vifione . Procurò l’amore dello 
Beata Vergine con la fomiglianza della propria imitatrice-» 
bontà , c per mezo delle raccolte clemofine fègnàlò il ritrat- 


dlawe Suore del Conuento dì San Mattia • 
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to elaborato dal felice pennello ddi’Euangdifla San Luca, 
con vna pretiofa corona, con che ella fonema legnando gl*- 
infermi , fece Tpeflè volte regnare la fanirà in mezo a i più 
difperati accidenti di morte . Il fuo felice tranfito, che iùc- 
cefle nel 1575. in ^ontrafegno della Tua Angelica vita fù (è- 
gnalato da Tuoni , e da canti , che alcune Vergini vdircno 
•rifùonar nell’aria . Il fimilc fi dice efld’auuenuto a Suor Ma- 
ria Maddalena de’ Bianchi, Vergine, che riiplcndè per mol- 
ta vbbidienza, humiltà , e maceratane, la quale morendo 
nel 1559. a’ 23. di Gennaro , furonQ Tentiti concenti nell’- 
aria di varij plettri, d’organi, e maffimc di Viole , fin che 
il Tuo corpo , che anni 49. vcftì l’habito monacale , fu depo- 
fio nella (cpoltura . Aggiungiamo ancora ( che ben fi conuie- 
ne) al Coro delle Ridette, Suor Paola Maria Garzoni, viuo 
paragone per 64. anni dei viuere rei igiolo ; E ne i tempi li- 
beri, Tpefiò in afpra Toggia, ofìeruatrice della quaresimale of- 
Teruanza. Eflà morendo nell’anno di Crifio 1394. e nel 77, 
della fùa età, diftuTe vna così fòaue fragranza di Rofe, che 
fiupirono tutti Quelli , che alla ChicTa l'accompagnatono . 
Argomento fcnfibilc della beatitudine dell'Anima (ua, if cui 
corpo nel principio della corruttionc Tpargcua intorno odori 
di Paradifò . Dopo hauer fcrittc le memorie preTenti mi e 
flato aderito da vna Madre veneranda di quefio Monafiero, 
come, mentre era Giovinetta, vide morire in efiò vn'ctti- 
ma Religiofa, chiamata Suor Artcniifia Fantini, onde eden- ^ 

do andata con vna lua compagna ndl'Hcrto a raccogliere-, ' 
qualche verde fòglia di RoTe , per frappcile nel a kl.ta co* 
rona, che preparagli, con tutto, che tofiè il Verno afprif. 
fimo, e la terra coperta di molta ncuc, trcuaror.o improui- 
(amentc alcune Rote fiorite, & alcune boccic non anco aper- 
te, onde tutte liete raccolTcto le Rofe per la morta Religio- 
sa , e coperfcro diligentemente le boccie, per ritornar polcia 
a leuarle, ed adornarfene giouemlmcnte a concorrenza delle 
pari loro. Ma ritornate, non le videro mai più , e così re- 
narono certo , che il Verno hauca prodotta quella maraui- 
glia , per dar tributo alla gloria edefte , non alla mondana 
vanità . 

E ~ Suor 
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Y Suor VAL ERI A Cawpdnacci. 

D Opo longhi riuolgimenti ritorno a gli alberghi cattivi- 
mi delle Suore del Corpo di Critto , e mi fermo a 
notare nelle mie carte il nome di Suor Valeria Campanac-' 
ci, che morì l’anno di Nottro Signore 1577. Ho veduto il 
Libro fcritto di fua propria mano delle fgp riueiationi , cd 
Amori Diuini , e mi è parto di Icggerui , efprcflè da copia 
di lignificatine parole , così viuc le cognitioni , cd affettuofi 
i lentimcnfi delle colè di Dio , ch’io fui sforzato a prorom- 
pere con me ttettò, dicendo ; non è pottibile , che gli huo- 
mini parlino in quetta maniera delle colè di Diò , fe Dio 
non parla ne gli huomini . Io Phò veduta nelle lue carte,» 
elclamare in fauorc dcll’auuerlità in quetta maniera, O (èli- 
ce tribulationc , nella quale il Signore ttà nafeofo, e fi dila- 
ta veder combattere > e trauagliare i lùoi fedeli > accioche-» 
habbiano occafione di leuar gli occhi della mente alle colè 
celetti. Vna fera andandoli a ripofare , fentì dentro lè fletta 
vn’impeto di fpirito , e fi vide d’auanti vna gran camera con 
molti Libri , oue infieme fi trouauano huomini di mirabile 
afpetto, i quali col deto foura i Libri accennauano, e lo fpi- 
rito con voce più che humana proponeuale molti Euangeli* 
J con Pcfplicationc del (cntimcnto d’dlì . E procurando Suor 

Valeria di difcacciar da (e vna tale violenza interna , non co- 
nofeendone allora il mittcro, quanto più la difcacciaua» con 
tanto maggiore impeto lo fpirito in lei perfeueraua , c gli 
erano aperti i fornimenti di molti Euangeli con tanta chia- 
rezza , che ne ttupiua , e ttà gli altri fe le imprefle nella me* 
moria Quello, che narra con Quanta difficoltà entreranno i 
„ Ricchi nel Regno de’ Cieli » c vedeua i grandi loro pericoli, 
c la Giuttitia grande, che Dio ricercherà da loro. Vide poi 
anche, decorrendo fopra altri Euangeli , i mali , che da vna 
parola mal detta , e fcani-ilofa fi generano*, e fe le offertila 
la fentenza di San Giacomo Apoftolo , che dice , che Quc. 
gli , che fi reputa Religiosa, e non raffrena la propria lingua. 


>4 
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la (iia Religione è vana . O felice qucll’Anima ( (oggiungc 
db) la quale damma fpefiò i fatti Tuoi, e fa Giuftitia, e giu- 
elido di fe , e non s’alcondc al fùo Signore , ma ogni gior- 
no s’apprefènta auanti a Quello, e moflrali le fue piaghe, fi 
hum'glia, ed addimanda la medicina, defidcrando di con* 
feguire la fanità . Scriuc ancora d’hauer comprefe fòura quel* 
li , ed altri Euangcli molte cofe » la maggior parte , dalle qua* 
li non poterli fcriuere, perche le cofc di qua giù fono così 
differenti da quelle di Dio , che con alcun vocabolo non-, 
poflòno cdcr’efpreflè. Ella fòggiunge di poi i Io fili eleuata 
in tanta cognitionc di Dio , che comprenderla di trgpaflàre i 
Cieli, ed era eleuata fopra natura in tanta altezza, che iodc*-^ 
fideraua , che tutti i fapienti della Sacra Scrittura fodero pre- 
danti , per poter conferire, e parlare di tali cole, c per poter- 
mi meglio con loro folleuarc a maggiore altezza ; e vera- 
mente in quefio fatto il lume della faenza di Quelli era tan- 
to differente dalla feienza diDio.quantoèloftolto dalfauio, 
c mi parca , che Quelli fodero limili a’ fanciulli balbutenti , 
che dicono quello , che odono, c vedono , c non fanno quel- 
lo, che fi dicono. Nota, che io non difprezzo la Sacra Scrit- 
tura, ma ben dico , che altro è il lume di Dio , & il lume 
delle fcritture (enza comparatone 5 c fc il fapicntc delle fcrit- 
turc cercadè in verità il lume di Dio , o quanta fapienza ri- 
lucerebbe in quelli con manco fatica , c maggior frutto fn fc, 
ed in altri . E' molto profìrtcuole la confideratione, ch’ella 
fà contro di Quelle, che dicono ne gli vffici loro, e fatiche 
conuentuali » non poter fiate ad oratone , ed attendere a 
Dio , ed alle fatiche , perche con l’efperienza fua , efequendo 
con puntualità gli vffici dvirvbbidienza , come riceuuti dalla 
bocca dcll’iftcflo'Dio, tà a loro conofcere, che fono ingan- 
nate, e chiama beat#Quella , che farà tcniita efèrcitata dall’- 
vbbidienza , e che metterà la fua volontà volontaria mento 
lòtto la volontà del Prelato , ò Prclata » imperoche quel tem- 
po farà tutto meritorio per la vita eterna . Hò notato frà il 
numero delle lue vifioni , come vna mattina Suor Valeria , 
mentre fi celebraua Pcfequie della nobil Donna Orfina della 
Volta, e teneua infieme con gli ocelli la mente in alto alle 
v . J E 2 colè 
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cofe fupcme, vide vna vifione, che le rapprefentò in forma 
mirabile iJ trono di Dio, Rè della gloria, e di tutte le virtù; 
ed vn’altra fiata effondo alla Meflà nel giorno di San Giofefi- 
fo, le fu addimandato da vna Suora s’clla crcdeua , che Gic- 
sìì Crifto aiutale San Giofeffo a lauorar legnami , come fi 
dice, ed ella rifpofe di si , & in qucfto Centi Suor Valeria, 
che le fu predata vna gran fede ; & in tanto volgendo gli oc- 
chi, vide da lungi (òtto vn Crocififlò vna moltitudine di le- 
gname, e d’inftromcnti per quelli* & inficine San Giofeffo, 
e Ciesù Crifto in figura di dodici anni , ch’ambidue concor- 
demente s’affàticauano in cletiare vna traue . Due volte in- 
alerà occafione Ce le rapprefentò Crifto , che fe ne andarne 
curuo, e cadente Cotto la Croce, la memoria di cui le trac- 
ua da gli occhi frequente abbondanza di lagrime, e non co- 
nofceua fatiche ncli’afFaticarfw haucndo vn così nobile com- 
pagno, e macftro nelì’eferrifcio di quelle. iHò notata ancora 
la commemoratione , ch’ella fa de i caftiflìmi ampleflì, che 
paffàno con indicibile foauità frà l’Anima, e Dio, per cagio- 
ne de’ quali l’iftefla erede , che il corpo fantiflìmo della Beata ' 
Caterina di Bologna habbia contratta la incorruttionc . Feli- 
ci , e beati Quelli , che intendono * perche prouano gli affètti 
di queft i amori diuini . Noi imparareflSmo qucft’arte diuina 
di bene amare, le amaflìmo Dio con tutto il cuore. Egli è 
vn Libro, ed vn Macftro, che infegna lènza Libri , e da lui 
s’impara perfettamente ogni Icienza, non dico quefta Capien- 
za di qua giù da noi, ma quella, che pare ftultitia approdo 
gli huomini, ed è la vera Capienza apprettò Dio. . 

La dinota Donna GVRRRA Vinciguerra , e della 
crigtne y e miracoli deli* Immagine di Santa 

Maria dd Baraccano • <• 

^ t 9 „ * '1 ' t 4 Lì * t ? ' ! 

L E Mura della Città di Bologna rincontro la ftrada di San 
Stefino , formauano già vn magnifico Cancello, che noi 
Baraccano chiamiamo, auanti il quale (non vi effóndo allo- 
ra il Conucnto di Santo Huomobuono ) fi diftendeua vna 

bella. 
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bella» ed eminente pianura, che nella calda flagionc copren- 
doli tutta d’erbe, e di fiori» raccoglicua le Genti in gran nu- 
mero , che , con Tuoni , c con canti , gran patte delie cfiiuc 
notti dimorandoui » godeuano lietamente i diporti con la_> 
frefeura . Dimoraua allora in Bologna Franccfco del Coffa, # 
eccellente Pittor Ferrarefe, il quale ofletuando quel numero- 
fo ritrouo di Cittadini , dcfidcrò di conuertire gli hrmani Toh 
lazzi in affari di diuotione ; c per adempire il iuo lodcuola 
desiderio, ffabilì di dipingere nel Baraccano fudetto vna Im- 
magine della Beata Vergine. Ma prima d’intraprendere h_i 
ben confederata imprelà, fi confifsò, fi communicò , & ha- 
uendo prefà la benedizione del Vcfccuo Raimcndo,fi mife 
col diuoto pennello a i lauori dell’opera , la quale dopo al- 
cuni giorni » Tu’l primo mattino ddla SantifTma Adendone, ^ 
èli perfèttionata del 1401. Offduò la Pirtura di quella facra 
Immagine vna Donna d’età d’anni cento in circa , chiamata 
Guerra Vinciguerra , fòrdla di Pietro publico Notaio , c po- 
fìafi in ginocchione, vi fi fermò, come in effafi, fino al tra- 
montar del Sole , pregando Dio per le Tue ncctffità , e per 
la pace di Bologna . Tornata a cafa , ritornò fubito il dì Te- 
guentc al medefimo luogo, oue di giorno, c di notte, oran- 
do continuamente, fi trattcneua . Era in qncl tempo Gio- 
uanni Primo Bentiuoglio > trauagliato dalfarmi di Gio. Ga- 
leazzo Vifconte Duca di Milano , defidcrofo di Icuaigli la 
fignoria di Bologna, onde Berne Bentiuoglio , per ordine di 
Gio. riuedendo le fentinclle, trcuò quefla Donna , e dicen- 
dole cortcfemente , che fai Qui, o Vecchiardi, da queft*- 
hora > Dia rifpofe , io prego per me , c per tc mio Signore. 

Così diflè, perche credette, che fefle Giouanni , non lo co- 
nofeendo per efler di notte*. Berne la fece venite' dir anzi a 
Gio. quale dubitando > che non gittaflè lettere per ceni bu- 
chi di là dalle mura , non altro intefe da lei , interrogando- 
la, Te non che a vicenda ragionaua con la Regina de* CicI 4 
onde licentiatala , come femplice fcminella , in tanto delibe- 
rò d’impedire le raunanze , che fi faccuaro in quel luogo, 
accio che Torto Tpetic di diuotione non foflc ordita cenno di 
lui qualche congiura > onde con gran prefìezza volle , che 11 
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erigcflè vn muro lungo ao. pertiche »c alto al paro delle mo- 
ra della Città , d’auanti la Sacra Immagine del Baraccano > 
ma mentre fi fàbbricaua alla prefenza di Gio. e di Berne» fu 
vdita vna non bene intefa voce » che minacciaua lamentan- 
do, e la notte feguente dopo il dì iS . di Gennaro del 1402. 
il muro cade miracolofamente da i fondamenti . Gio. du- 
bitando dell’arte humana » il fece rifare lontano 40. paffi dal 
primo , con l’afiìficnza di guardie fecrcte , e dimorandoui 
ancora Bcnte per afficurarfi della verità. Ma ecco alla (etti- 
ma hora della prima notte di Febraro » fentitofi vn certo 
moto» ed apparendo vn’ombra lòura il muro nouello,cadè 
di nuouo miracolofamente alla prdenza di Beote , e delle-» 
Guardie concorfe . Allora Già intefa la marauiglia » venne — 
ad adorare la Beata Vergine del Baraccano, c permife» che 
gli Altri, conforme al folito, vi frequentaflèro l’adoratione- 
Berne poi fi fece dipingere al viuo alla deftra » e la fudetta 
Vecchiardi alla finiftra in ginocchionc auanti la Santa Im- 
magine , ornandola con ricchi doni , e con doppierò di cera 
cottidianamenre illuminandola . Concorfero alla nouella di 
così fiupenda marauiglia le turbe numcrofc di Peregrini di- 
uotiic molti Signoria Principi grandi della Criftiamtà,pafi 
fando per Bologna , dopo hauer’adorata la Sacrofànca Pittu. 
ra» voleuano,che la (fatua loro ne continuafle in ogni tem- 
po la veneratione j Alrri non potendo venire, (c le fiiceuano 
in quefta maniera prefènti. Fra le fiarue de* più notabili Bo- 
logne!! , fi notauano quelle de i Dominatori Bentiuogli # 

Ve n’erano alcune de gli Eftcnfi , Marchefi , e Duchi di Fer^ 
rara, di vn Gonzaga Marchefe di Mantoua » e di due Vk 
(conti, primo, e fecondo Duca di Milano ; ma tirauano a 
(è gli occhi di tutti Je ftatoe di Criftierno Rè di Datia • 0 
della Regina fua Moglie , di Lodouico d’Angiò Rè di 
poli , e fratello del Rè di Francia , de gflmpcradori Gkfc 
Palcologo d’Oriente , e Federico Terzo d’Qccidcntc » e di 
Paolo Secondo Sommo Pontefice. Accrebbe poi molro la 
maeftà , e la bellezza del luogo Gio. Secondo BcnriuogHo, 
il quale rincontro la Chiefa di detto Baraccano , da lui ogni 
Sabbato viGtata, fece fabbricare vna.nabiiitfima U)ggia, che 
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noi Voltonc chiamiamo , non indegna d’efièr paragonati^, 
alle più magnifiche d’Italia. La Beata Vergine di quello Ba-' 
raccano è fiata veramente , come canta Io Spirito Santo nel- 
la Cantica , la Torre del nofiro propugnacolo , intorno alla 
quale più di mille targhe cclefii penderono per noflra dififa 
allora, che il formidabile efcrcito collegato di Papa Giulio 
Secondo» del Rè di Napoli, e della Rcpublica Venetiana, 
efièndofi accampato intorno la Città di Bologna , Ja pcrco- 
tea da vicino con TArtiglicrie . Hauca giòia batteria di quel- 
le bombarde gittate in terra più di cento braccia delle mura 
vicine alla porta di firada San Stefano , e ncli'ificflò tempo 
il Nauarro eccellente Capitano , ed Ingegnerò , più vedo la 
Porta di Strà Cafiiglione ficca lauorare vna caua fotterra- 
nea fotto la Chiefa del Baraccano , acciochc dato il fuoco 
alla mina, che vi collocaua, rcndefiè più fàcile l’cfpugnatio- 
ne della Città fu le porte di due rolline, finito il Iauoro,fù 
dato il fuoco alla polucre della mina , la quale con grandif 
fimo impeto , e romorc , gittò talmente in alto la Capella 
della Beata Vergine, che per quello fpatio rimafio tra il ter- 
reno, e’1 muto gittato in alto, fli da Quelli , ch’crano fuori 
veduta la Città di dentro, e i Soldati, che fiauano preparati 
per difendette i ma fubito fccndendo in giù , ritornò il mu- 
ro nel luogo medefimo , d’onde la forza del fucco l’hauea 
feparato , e fi ricongrunfe inficmc , come fe non foflè mai 
flato rnoflò . Si legge ancora , che fù veduta vna Colomba 
di candidarne piume fiate (òpra il tetto della Capeteti*.-» 
come già fù veduta nelle fabbriche della Chiefa diSanta Ma- 
ria del Monte. L’Hi fiorie di quel tempo più celebrare con- 
federano per cofa molto ntarauigliofa il foccorfo Francete-, 
numerofo d’aflài mite combattenti, portato in Bologna tal- 
mente nafeofò , che le Sentinelle del vigilantiflimo c farcito 
nemico non fa nc auuidero, accecare da Dio con la folta 
neue , che corrtinOuatamentc cadè . Partili! l’Efercito colle- 
gato per quefic cofe tutto confufo j e i Bologne!! tingratian- 
done l’Onnipotente , con folcnni ProccfEoni accrebbero il 
culto nel fudetto luogo alte Sacratiflìma fua Madre Vergi- 
le, e così rimanendo liberi dal pericolo del facchcggiamcii- 
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fo » c della fòrza , introdurrò pofcia volontaria , c pacifica- 
mente il defiderato Dominio Ecclcfiafiico . In quella feofià 
della fopr’acccnnata mina cadcrono , e fi fiacafiàrono tutre 
le Statue de i Principi , e gran Signori , quafi per dar Iuoco, 
dopo il nuouo miracolo » al concorfo de gli Ado r atori vi% 
ncnti . Ne gli anni poi , che fncccficro » fi videro nppefi a 
quei (acci muri i voti di Franccfco Rè di Francia , e di Da- 
uide Rè dell’Etiopia , eflendo ben giufio , che Tlmmaginc 
di Maria Vergine Regina de’ Cieli , difeefa da Regia ftirpe, 
e madre del Rè di tutti i Rè , non rimanefiè lungo tempo 
lenza il tributo di doni regali. 

> ^ . * • f 

r ?I0 >QVINT0 Ghijiliero d* origine Bologne fc . 

S Arei da molti giudicato manchevole Scrittore delle glo- 
rie più gloriole della nofira Patria , fé tralafciafli di far 
memoria di Pio Quinto Sommo Pontefice, il quale benché 
non fia nato in Bologna , nondimeno merita d’elscr nume- 
rato frà Cittadini d’effe , le non per nafeita , almeno per ori- 
gine . Ma come potrò fcriucrc a baldanza di quefio gran.. 
Pontefice, in honcr del quale, fc turro quefio Libro fi traf- 
mutafic nel racconto delle attioni lue memorande , a pena 
potrebbe eflcr fuftìcientc a capirle . Io non gareggiarò con_» 
Quelli , che già ne lòno fiati copio!! Icritrori , anzi i loro rac- 
conti compendiolàmcntc notando , mi conrentarò d’efièr 
diuenuto quafi vn’Eco de’ loro accenti . Diffi Pio cflèr Bo- 
legnelè, fc non per nafeita, almeno per origine, perche per 
tale la facra Ruota autenticamente l hà dichiarato, e per al- 
tre cuidcnze apparilcc, che Lippe Ghifilicri fuo bifauo ban- 
dito con Altri della Famiglia, in occafionc di Guerra ciuile, 
dalla Citrà di Bologna , prelè fianza nella tetra del Dolco 
d’AIcflandria, ouc ancora fi dice , che molto prima il mc- 
dtfimo cognome rifplendcua, dcriuando, come è credibile, 
con pili lunga di fianza di tempo dal vecchio ceppo de’ Ghi- 
filicri di Bologna , la qual Famiglia fra le più antiche della 
noftra Patria ,fù Tempre rilguardeùolc per potenza , e per no- 
biltà • 
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biltà. L v Beffo Pio Quinto nemico acetbifiìmo della bugij, 
aflcri ne’ Tuoi Brcui cflèr Bologna la Patria del (ùo lignag- 
gio , in honordel quale effondo egli falito al Pontificato, 
s’aperfe la Porta della Brada di Sant'Ifaia > che per lo (patio 
di più di cento anni era fiata (errata dopo Fcfclufione di quei 
Cittadini. Lippo fudetto hebbe per moglie Gentile de’ Ca* 
netoli , Famiglia principale , e motrice di quella fcditione_ò 
e da quelli due vfeì Antonio » che generò Paolo marito di 
Donnina Augeria , da i quali nacque nella terra del Bofco 
dcl/1504. adì 17. di Gennaro, Michele, che pofeia fù detto 
Pio Quinto . Nell'anno quartodecimo della fùà età noa_» 
mutando il nome , commutò l’habito fecolarcfco in quello 
delia Religione Domenicana , e fe ne venne allo Studio di 
Bologna, oue in breue diycnne Lettore di Logica , Filofofiar 
e Teologia. Lorationc, e la lerrura delle vite de’ Sami fuc- 
ccdeua alle fatiche de gli fludij piu faticofi , non abborrcndo 
però tal'òra la conuerfatione , ouc moflrauafi affabile con_, 
qualche vrbamtà , ma fenza alcuna leggerezza , ò monna- 
rationc . Nella Città di Genoua confcguì la dignità del Sa- 
cerdoti , e trouando cflèr da Lotrecco Capitano de’ Fran- 
ccfi Taccheggiata la Tua Patria , celebrò la Tua prima Mcflà a 
Sczzaio Cartello- Dopo anni Tedici di lettura tenne publichc 
Conclufioni in Parma , le quali in maggior parte riguardane 
do all’autorità del Sommo Pontefice , cd alla depicffion^-* 
dcli’erefie di quei tempi , raflèmbrarono vn ritratto, cdvn’au* 
gurio della Tua vita , c coftumi . Quattro volte afccfc al gra- 
do del Priorato , nel quale vfficio ottimamente fi diede a 
conofccre. La Tua complefiione inchinaua alla debolezza, 
yiflc nondimeno fano per beneficio della fobrietà , e la pcr- 
(ùafe à Tuoi Frati , come vero antidoto della concupifcenza, 
ed alimento della faoità . A i Sacerdoti diccua la Cella cfsc« 
re a loro, come a i Pefci , Felemento dell’acqua , e che il cul- 
to diuino , e le Tacre lettere, erano due mammelle, fenza il 
latte delle qpali l’Anima riroaneua arida » c fenza frutto . Si 
compiacque della pouertà > come gli auari delle ricchezze, 
ma decentemente trattandola , la volle congiunta con le mon- 
dine. Afcolcò le conlèfiìoni di gran Signori, c matfìmcdcl 
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Marchcfe del Vaffo. Predicò moke Quarefimc nel Capito* 

10 Prouinciale della Lombardia. Fù latto Définitore , e nel- 
l’andare a i Capitoli , ò a i Conucnti affienatili ì per oflcr- 
uare le coffitutioni del Tuo ordine, caminaua fempre pedone. 
Creato Giudice, alcune volte moftroifi incflorabilc douc la 
giuftiùa il pregaua . Fù d’animo , e di corpo compofto, fi 
che rare volte alzaua gli occhi da terra , e, l’opinione , che fi 
diuùlgò della Tua fantirà, gli acquiftò nome dbSan Bemar-* 
dino , effóndo fimiie a lui ancora ncll’a/petto magro , ed 
aiciutto. Quindi è , che Alcuni credettero , che quefio fofic 

11 fuo nome. L’vfficio della Inquifirionc fù cagione di (ùb- 
limarlo , poiché mandato Inquifitorc a Como » per cagione 
d’vna introduttionc di Libri eretici, fù coflrctto per la con- 
tumacia de gli habitatori à fcommunicarc il Vicario, e’1 Ca- 
pitolò, onde oJiato da quella Città , e dalla Plebe perlcgur- 
tato co* fa(fi , a gran fatica fc ne fuggì . Perciò chiamato a 
Milano dal Goucrnatore , per vie non conolciutc vi giunte » 
c pure anco à Rimando la dimora pcricolofa , verte) Roma 
s’mcaminò . lui hebbe vna nuoua efpeditione per fomiglian- , 
ti affari nel Paete de’ Grigioni , ed a Quelli , che lo confi- 
gliauino all’andar traueftitoper timore de gli eretici , rifpofo 
cflóre appareccliiato più tofto a morire con l’habitò Domi- 
nicano , che a deporlo . In Bergamo ancora , con gran fuo 
pericolo , inquisì il Vcfcouo macchiato d’erefia * & in Ro* 
nu effóndo fatto Commiflario del Santo Vfficio , perfettio- 
nò iòni mam ente tutte le parti deH’vfficio fuo • Già le qua- 
lità de’ tuoi meriti a i gradi fublimi di più (cgnalate Digni*» 
t;\ l’inoltrauano . Soffrì Paolo Terzo, ch’egli ricufaflc il Ve-» 
feouato di Nepi, è di Sutri , c del 1 5 5 7* l’cleffc alla porpora 
Cardinalitia , col titolo di Santa Sabina » e col nome di Car- 
dinale Aleflàndrino. Allora a maggiori maneggi cflèndoap- 
plicata la fui virtù , manifcfl ò ancora gfinditij di maggior 
merito, e di maggiore habilità. Il Sommo Pontefice creol- 
lo in Conciftoro Sommo Inquifitorc , dignità , che in lui 
congiunte il principio col fine. Egli non Sdegnando la me- 
moria de’ fuoi principi] , ritenne fempre , fuor che ne gli atti 
publici , i veffimenti da Frate . Diceua a’ Tuoi Cortigiani » 
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che pcofaflèro d’habitare in vn Moqafkro , non in vna Cor- 
te, e li riattò più da Padre , clic da Padrone , non diflur- 
bandoli , quando mangiauano, odormiuanos la qualdifcrc- 
tczza ritenne lift quando rifedeua nel. Trono del Pontifica- 
to, onde parcua marauiglia , che ne i maneggi publici, oue 
fi trattaua di pregiudicio alia Giufiitia , fapefie poi dimoflra- 
re rigidezza , e lèuerira . Ei non dubitò di negare il voto 
fàuoreuole per Pelectionc di due Principi al Cardinalato, 
vno de’ quali era fanciullo , l’altro Giouinctto i & in varie.» 
occorrenze dille molte altre contradittioni 5 onde dandogli 
perciò detto, che il Papa Phaurebbe fatto rinchiudere inCa- 
fìel Sant’Angelo, rifpofc, A me non mancarà mai il ritor- 
nare alla mia Religione, qual’ora, per non rimanere di dire 
la verità , non potrò capire in quello Collegio *, per lo che 
il Sommo Pontefice gli limitò l’autorità di fommo Inquili- 
torc , e lo priuò delle danze del Vaticano ; onde ritiratoli 
vicino alla Mincrua , fu acerbamente aggrauato dal male 
dònna fino alTcftiifione del (angue j Quindi è , che ancora 
venuto in ferma credenza della effusone dello (pirite, diede 
gli ordini per la fua fepolnjra * Si rinfrancò nondimeno di 
fòrze, e già volgcua Panimo al fuo Vcfcouado del Monde- 
rii *, ma fu ritenuto da’ Cardinali amici , e dalla fua nuoua 
indifpofitione , ma molto più da vn occulta difpofitionc di- 
urna, che l’hauca preordinato non alPandarfene in cfilio lon- 
tano dalla Città di Roma , ma a falirc in ella al più fublime 
Trono , in cui rifegga alcun Monarca viucntc . Ecco , che il 
Papa iroprouifamente fa muore , & egli viene inafpettata- 
mente adorato per Sommo Pontefice alii 7. di Gennaro del 
1566. Ciò vide prima in vifione il Cardinal Gonzaga, e de- 
ttatoli gridò a’ foci famigliati eflère eletto il Cardinale A le fi- 
mandrino -, e non haucrne da loro hauuto ragguaglio . Vide 
vna lòmigliante vifione il Priore del Conuento della Mincr- 
ua, ma gli parue di più, che tofio gli fpariflè d’auanti, il die 
interpretò per vn legno della morte vicina del Pontefice , al 
quale raccontatogli il fogno, rifpofe : L&tatnsfum in bis qua 
diti a funt mibi , in Domum Domini ibìmus . Ma il Frate lom- 
mergendofi in breue nel Fiume Paglia, verificò con fuo dan- 
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no la mala interpretata vifionc. Hi fu cofa molto notabile il 
vedere il Sommo Pontefice Pio Quinto nella Capella dell- 
adoratione efière interrogato più volte, come fi via, per ce- 
lebrarne l'infiròmento , le accettaua il Pontificato » & cflo 
non proferire alcuna rifpofta . La cagione di ciò fu , che gli 
paruc , che vno (pirito gli bucinafle nell'orecchio, dicendo 5 
elargii pofio vn pe(ò troppo gtauc- (òpra le ipalle , e pofeia 
parueli , che vn'AHro Irrito interrogandolo gli rifpondeflc- 
Hai tu procurato in modò alcuno ^uefta dignità? & egli fal- 
lo Dio » fifpofe » che non l’hò procurara 5 anzi per (qu itffl^ 
hò nel Condaue condotto vna Spagnolo , che ne anche.» 
intende la fauclla Italiana 5 ed allora lo fpirito gli foggiunfe, 
non diffidar dunque della prouidenza* & aiuto diurno, e co- 
sì il nuouo Pontefice per quefie parole cauato dalla dubbi- 
tanza » accettò (biennemente 1 offerto Pontificato'* Allan- 
nuntio della nuotia afiùntrone il Popolo Romano fi contri-* 
fio, dubbitando di vederne efempi frequenti di rigidezza, e 
- d’aufterità , & dandone il Papa auifatoi ben piu , difiè , fpc- 
ro in Dio , che fi conturbare all’auifo della mia morte 5 c 
certamente Topetc fue furono tali > che eguagliò con 1 efecu- 
tione tutti i numeri della fùa promefià , poiché con 1 demo- 
fina tràpafsò la liberalità de gli Altri Cuoi Anteceflòri. Amo 
tòmmamente la gratitudine » e beneficò i meriteuoli , e mal- 
fime i (boi Seruidori , parendogli , che chi haueflè feruito vn 
Pontefice » non douefle hauer più bifogno di nuouo impie- 
go di fcruitù . • 11 foo vitto ordinario non trapafTaua il valore 
d’vn mezo quarto di Saldo H giorno . Non defraudati* de 1 
(oliti digiuni la Quarefima , e i'Aduento , & in tempi Uberi 
tre volte la fettimana « rifiorendoli con vna minima portici- 
ne di carne , fi notriua per l’ordinario di cicorea amara bol- 
lita, c d’altre erbe Tenia i Capoti del Cale , c delle fpetiario, 
aufteritd non praticata da hii mentre era Cardinale, ma for- 
fc pigliata in vfo , per maeerar'infieme col corpo gli (piriti 
troppo clcuati , accioche , cflèndo egli pofio nell alto foglio 
di queHa gran dignità, non gli cagionaflèro nel capo le ver- 
tigini della fuperbia . Veftiua panni vecchi del precedente 

Pontefice» e Cotto i panni poifaua le grolle camifcie di lana» 
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conforme i dettami dell’Ordine Dominicano. Mentre fede* 
ua alia tauola , volcua (leggendoli vn’aflìrtcnte la Scrittura», 
Sacra) rioeucrc ncH’irteflb tempo refocillamemo per l’animo» 
coftume antico, già lungo tempo tralafciato, & allora per la 
forza , che hanno di prouocare all’imitatione icoflumi de’ 
Grandi , fù torto ripigliato da i Prelati , e da i Cardinali. 
Egli eflèndo auuertito , che le audienze gli haurcbbcio ca- 
gionata maggiore indifpofitione , rifpofe , non eflèr porto in 
quel grado per Io commodo proprio, ma per i’Aktui. Era 
fubito a commoucrfi per l’impeto della colera , ma facilmcn* 
te ancora fi moueua ad amare , e beneficare gl'irteffi , cc 
cui fi era adirato , onde Quefli tal volta erano più profperofi 
inottenner fàuori. Diè la libertà ad vno Spagnolo, che con- 
tro di lui hauca fatto fatirizar Pafquino, egli diflè,cl:cflaflè 
ofleruando, che cofa di lui finitamente fi ragionaua, pre- 
mettendo , che hauutone parte , fi farebbe corretto . Ei fi 
.crede, che forte vergine, c della fua dabbenaggine ne fu tc- 
fìimonio F. Arcangelo Bianco Cardinale . E’1 Cardinal di 
Teano,* che lo confelsò in tutti i gradi, fece fede d’hauerlo 
trouato Tempre fenza macchia di peccato mortale . Il me- 
defimo teftificò il Vefcouo di Bagnarea ,chc per molti anni 
Vdì le fùc confeflìoni . Odiò le bugie , e tanto acerbamen- 
te profetò inimicitia con quel vitio , che vedendone mac- 
chiato vn (ho congiunto di fangue , Io difcacciò dalla fui., 
prefenza, c gli tolfe parte decentrate conccflè. Prcftfsò an- 
:Cora gran nimiftà con la fimulatione , per erter figliuola del- 
la bugia , e non poteua approuare , che alcun Principe Pab- 
bracciaflc , come maertra di -ben regnare . Qualunque pen* 
faua di vincer (èco con auflerità , e con ifpauenti, difordina- 
ua ogni trattamento, ouero egli fi protefìaua di non temete 
il martirio, e ficome Dio l’hauea folleuato a quel grado, co- 
sì poteua contro ogni autorità , e pofsanza mondana ccn- 
. Temamelo. Ne i negotij graui ogni notte forfè ad ageuolarli 
con l’oratione. Accrebbe la macrtà Pontificia, la quale per 


la troppo indulgenza de i Pontefici , per i fauori procurati 
da i Principi al loro (àngue, e per altre cagioni era abbafsata. 




Xrafportò il correr de’ Palij del Camcuale dal Borgo di San 
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Pietro in Vaticano alla flrada del corfo , dicendo ». che edà 
ogni palmo di terra era confacraro dal (angue de* martiri. 
Nel medefimo tempo fc ne andaua a piedi alle fci Chiefe , 
giudicando quei giorni efler più bifognofi di fcheimirfi dall'- 
ira di Dio . Trattò lega con PImperadorc contro la poflàn- 
za Ottomana, die minacciaua la guerra al Regno d’Vnga- 
ria , gli diede aiuti , e gli ne procurò da i Principi Italiani, 
Se effe perciò andando fupplicheuolmcntc in proceflìonefen- 
za (carpe , e con gli occhi Tempre riuolci a terra , fi vociferò 
efler trecento anni , die con tanta pietà non era andato in- 
proccffionc alcun Pontefice . Allora toccando con la Stola 
alcune Donne indemoniate, e benedicendole, le liberò. In 
fimile occafionc vn’altra volte toh la Tua dimofirata pietà 
trafle dal grembo ddTcrefia vn Nobile Inglefe , & allettati 
dal nome della Tua fantità alcuni Caualieri Oltramontani/ 
andarono a baciarli i piedi, moftrando con vn nuouo modo 
d’iionore la grandezza della loro diuorione , perche fin di_, 
capo della (cala , ouc allora rifedeua il Pontefice, comincia* 
rono a caulinare in ginoediione , come (è foflc fiata la (ca- 
la Santa . In tanto il Turco hauendo tentata in vano Plfola 
di Malta, fi sfogò nel feguente anno col prendere quella di 
Scio, c con la perdita della propria vita acquifiò Giulia ncl- 
PVngaria , nel qual tempo, accioche l’Ifola di Malta di nuo- 
uo non portaflè pericolo per qualchc_rcpentina inuafione , il 
Pontefice aflegnò cinque mila ducati il mele per la fàbbrica 
della nuoua Città, fin che folle eretta in dififa, onde fi refe 
indpugnabilmente fortificata . II medefimo Papa riformò 
moltiffimi abufi ; rifireflè in vn Lupanare le Meretrici vagan- 
ti > afiìcurò le vie da’ Banditi * fcriflè la Bolla del non infeu- 
dare; prouidc d’abbondanza con cento mala Scudi in tem- 
po di carefiia; ed in fegno di gratitudine fece criggere tre.» 
pompofi depofiti, Pvno a Paolo Quarto,, l’altro ad Alfonfo 
Cardinal Caraffa • c’1 terzo a Ridolfo Pio Cardinal di Carpi. 

I Tuoi maggiori impieghi fi aggirarono intorno alla Religio- 
ne , onde lenza i beneplaciti regij fece publicare , & efequire 
la Bolla in Cena Domini . • Prouidc, che i benefici; foflèro 
conferiti in. pedone Cattoliche, e da benedicendo, che il 
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difpenfadi male, era vn fpargerc in terra jl fangue di CriflcÀ 
ed aggiungendo gli aiuti a i buoni configli, mandò danari 
contro gli Heretici di Fiandra \ fouuenne con danari , e con 
genti al Rè di Francia guerreggiato da gli Fieretici , contro 
de* quali s’acqui fi ò la vittoria a Moncontorno . Allora allo 
{piegarli delle infegne del Papa, apparuero nell’aria huomini 
d'arme luccnrilfime • con le f^ade infanguinatc contro gli 
Vgonotti, vn Capitano de’ quali vedendo quella terribile-, 
marauiglia , alla vera Fede fi conuertì , facendo voto te fo- 
prauiucua alla battaglia , di feguitar Tempre le infegne di Pio. 
Eflò fu il primo a dar principio alle vifite per i Vcfcouati; 
Mandò fino alJ’Indic ottimi ordini per la Religione \ nc mi- 
te permettere a i Germani la Contesone auguflana , come 
defideraua l’Imperadore , anzi perciò hebbe pcnficro di fpo- 
gliarlo delle infegne auguflali , c per mezo del fuo Legato 
l’intimorì di tal maniera, che gli panie d’haucr prefcntc il 
Pontefice cól flagello in mano. Scommunicò la Regina Eli- 
fabetra d’Inghilterra , contro la quale egli \olcua eflèrc il 
conduttore della Crociata ì ma la fcopcrta congiura tie i Cat- " 
tolici di quel Regno , riuocò i penfieri da quella imprcfi^ . 
•Si nota m i Tuoi più venerabili rigori la gran circofpctrione 
vlàta nell’clettione de’ Cardinali, de* quali crcandolcne, di- 
ccua , douer’cflcr tutti di tal conditione , che mcritaflèro il 
Pontificato-, onde non fenza vna lunga inflanza, alla fine fi 
laici ò perfuaderc dal Collegio a crear Cardinale vn teo atti- 
nente, quale fu Frate Michele Bonelli Dominicano fuo Pro- 
nipote dal canto di Torcila , col titolo di Cardinale Aleflàn- 
drino , al quale rcftò compartito il pelò di tutto il Goucrno, 
c quello fù il primo , e l’vltimo del fuo parentado , che nc 
riportaflè ricchezze, e dignità riguardeuoli. Fù tempre Pio V. 
apprettò la Criftianita di grande autorità , e ripuraiione , la 
quale hebbe grandilfimo accrefcimcnto da quello farli co» 
noteerc non accecato dal lòucrchio amore de’ prepri con- 
giunti , ne vinto dal defiderio di vederli ingranditi . E per- 
ciò nel principio della (ha eletticnc , chiamò i Cardinali Pro- 
tettori delle Prouincie, e de* Regni, ed impofe loro, che fà- 
ccflèro intendere a i Principi , &:a i Rè, ch’etto non chic- 
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dercbbc mai cofa alcuna per i Tuoi Parendo non haucndo 
altro fine , che la pace , c la conferuationc delle ragioni di 
Santa Chiefa . E così degno principio hebbe la continuato- 
ne ( come ditti ) fino alla fine pericuerantc > onde il Cardi- 
nale Alefiandrino fudetto eflendo Legato per la lega al Rè 
di Spagna, fi fcusò d’accertare i doni da Sua Maefià, dicen- 
do » hauerne fèueriflìmo diuieto dal Sommo Pontefice, il 
quale per fouucnire alla guerra contra il Turco, priuò il me- 
defimo Cardinale Tuo Pronipote del Camcrlingato, confai- 
togli per la morte del Cardinal Vitelli, e Io vendè al Cardi- 
nal Cornaro per fettantamih Ducati . Quindi è , che Ope- 
rando molte difficoltà, con efempij infoltii, hebbe nelle ma- 
ni Perlònc fegnalate infette d'Erefia dal Duca di Fiorenza , e 
da’ Viniriani , c fece per delitto venire a Roma in prigione 
l’ Arciuefcouo di Toledo ( il più ricco beneficiato di Spagna ) 
non ottante i priuilegi ampliffiroi , che gode l’vffkio delfln- 
quifitione in quel Regno , doue per (òuraintcndere alla det* 
ta caula era ttato mandato daU’anteccdente Pontefice il Càr- 
dinal Bbncompagno con molti dibattimenti , e riferuc do 
gli Spagnuoli . Ma fe confideraremo conrinuatamcnre i’altre 
lue virtù , egli die ancora vn contrafegno d’animo grato, e 
magnanimo » e mottrò che ficome a i Grandi iìon man- 
cano mai i modi da premiar la virtù t, così nòn dòurebbe 
mai mancare in loro la volontà di premiarla. Amaua egli 
con molto affètto il Duca Cofimo de’ Medici , per la pron- 
tezza dimottrata nel fornire a grintereffi di Santa Chiefà., c 
defiderando di riconofccrlo con vn carattere proportionaio 
di magnificenza, gli diede il titolo di Gran Duca > mandan- 
dogli il Breuc per mano di Giulio Bonelli fuo nipote fcco- 
lare fino a Fiorenza , e con le proprie mani defignò la Co- 
rona , che a tal dignità riputò conucncuole. Pofcii riciuu- 
tolo nella Sala reale in Roma , il coronò folcnnemcnte nella 
Capella ,e gli diede lo Scettro; ne punto hebbero forza con- 
tra di lui le querele dell Impcradore, che di tale autorirà pre- 
tendeva efllrne manchevole la podcttà Pontificia , ma egli 
fempre con robuftezza d’animofe di . ragioni la cor.u.n cn- 
za del fitto cottantcmente difefe. D.airaltra parte così cattigò 
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gli eccedi , ch’cflinfe la religione de' Fiati humiliati , vno de’ 
quali vana , ma empiamente percoflc con vn colpo d’archi- 
bugiata il Cardinal Carlo Borromeo» che pofeia nel Cataio- 
go de’ Santi è dato da Santa Chicfa deferitto. Ma fra Paftre 
tue virtù non è da tacere la magnificenza , nel deriuarc pct 
lunga difianza i torrenti dell’acquc, c delle Fontane, nel for- 
tificar Borgo in Roma , c fiiori di Roma la Città d’Anco- 
na, c preparare vn Forte a i confini di Bologna, c di Lom- 
bardia, la quale imprefà lafciata imperfètta^ fu poi in altro 
fito vicino a Cartel Franco, ripigliata dal Barberino Sommo 
Pontefice Vrbano Ottnuo, con la erettionc della Fortezza 
Vrbana. E‘ notabile frà l’altrc attioni Tue rifguardeuoli l'ha- 
ucr cacciato da fc vno, che gli prometteua di dare vn Capo 
di Fuor’vfciti , dicendo d’hauer commodità di prenderlo lòt- 
to fpecie d’amicitia , e d’hofpiralità , il che intefo da quel Ca- 
pitano, non più. viuendo cflò Pontefice, infefiò Io dato di 
Santa Chicfa . Cacciò anche da Roma vno , che vaiìtaua 
d’infegnar la maniera di porre impofitioni fenza grauame-. 
de* Popoli » dicendo egli ciò edere impedìbile, non intro- 
ducendoli maggior numero d’arti , c dubitatori . Dimo- 
flrò fegnalato rigore contro Alcuni Eretici predicanti , chò 
mandati a pigliare fin nel Pacfe de’ Grigioni , li fece in Ro- 
ma abbruciare . Si dice, che vno di Quelli , dopo haucr pre- 
dicato contro di Pio , redò poco meno » che ammutolito. 
Se in pochi giorni mori ; Ma già la memoria d’vna hcroica 
imprefa da prcconizarc appretto tutti i Popoli della podes- 
tà , mi fpinge a trafeurar quafi ogn’altrc racconto . Minac- 
ciaua rimpcrador de* Turchi di jnuoucr Guerra alla Repu- 
blica Vinitiana , per impottèttarfi tirannicamente del bclliflì- 
mo Regno di Cipri, ed ecco mentre i Vinitiani con l’aiuto 
delle fòrze del Pontefice , c del Re di Spagna mettono nel 
Marc vna podepofa armata , il fauolofo Regno d’Amorc (co- 
me direbbono i Poeti) diuenne preda de i faretrati di Tra- 
cia. Allora Pio defiderundor ci’impcdirc il corfo della Vitto- 
ria , acciochc rvfurpatorc di Codantinopoli non s’inolrroflc 
ad occupare la primiera Sede di Codantino, trattò , e ccrt- 
cliiulè vna lega fìà Principi Crifliani , c con profètico fpirito 
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predille, che Dio haurebbe mandato la pefiilenza, la guer- 
ra, e la carcfiia a quelli, che rhauefiero rotta. In tanto l’Ar- 
mata Crifiiana fià sii l'ancorc , hauendo per Generale Don 
Giouanni d'Auftria , e per fuo Luogotenente Marco Anto- 
nio Colonna , e mentre da i Capitani fi confulra della parti- 
ta, il p,ipa incita Don Giouanni alla Battaglia, e lenza alcu- 
na dubbitatione da parte di Dio gli promette la Vittorio . 
La Battaglia con horribilifiìmi rimbombi d’huomini d’armi» 
e di fuochi , romoreggiò nel Mare Ionio a gli (cogli Cruz* 
zelar i » c finalmente conofccndofi • che il Cielo militaua a 
fauore de’ Criftiani , refiò totalmente rotta, c diffipata per 
quella Marina l’Armata de’ Turchi, e quella fu la più fegna- 
lata Vittoria, che dopo la ricordanza de’ tempi trionfàfle ne 
i regni dell’acque . Nel medefimo giorno della Battaglia , c 
della Vittoria, il Papa ne fu per diurna riuelatione auuifato, 
perche mentre trattaua negotij , c maffime col Tcforier Ge- 
nerale , fi fpiccò all’improuifo da loro , & aperta vna fìne- 
fira , tenne vn pezzo gii occhi al Cielo riuolti , pofeia ferra- 
tola , c mofiratofi pieno di cofe grandi , non è , difle , più 
tempo di negotiofi maneggi. Andate a tingratiar Dio della 
ottenuta Vittoria . Ciò detto , incontinenti egli fieflò con 
le mani giunte s’inginocchiò . Scrifie il Papa il fucceflò di 
quella Imprefa a i maggiori Potentati del mondo , mitigan- 
doli alla deprelfione della potenza Ottomana, c volfe , che 
Marco Antonio Colonna fàceflè riucdcrc al Campidoglio 
Romano vna (embianza de gli antichi Trionfi • Ma mentre 
per l anno fegucntc fi vanno machinando i neceflàrij appa- 
recchi , il Pontefice s’infèrmò d’infermità renale, c per con- 
trafegno della fua morte l’aria , l’acqua , c la terra ftrepitaro- 
no con fulmini, con innondationi , e con terremoti . Non 
volle ammetter Medici , che li toccaflcro le reni , credute in- 
fifiolite , non gli efièndo mai fiata veduta tal parte , c me- 
dicandoli da (è fiefiò con la parienza , non altro chiedeua a 
Crifio, che raccrefcimento de* dolori, e della fofferenza-,. 
Volfe anche nel Venerdì Santo eficr portato nella proflìma 
Capella , oue difcalzo con fèruorc dell’animo , e debolezza 
del corpo, adorò il Crocififio . Crebbe poi così l’opinione 
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dd ftio male * che fi diuulgò per tutto vna falfa fama della 
fua motte , e giungendo fino a Cqfiantinopoli a lufingarne 
rorecchie delPImpcrador de’ Turchi , con pompe di forchi , 
c di varie allegrezze ne foce grandilfima fèlla . Ma il Papa 
riforto improuifamente dal letto nel giorno di Pafqua , diede 
publicamcnte la benedizione • Si rinouò nondimeno in bre- 
uc la fua indilpofitionc, e prima, che maggiormente s’ag- 
grauaflè, eolie vifitare a piedi le (ètte Chicle, dopo la quaf 
fetica riponendoli nel Ietto , vide profilino Pvlrimo giorno 
- della fua vita ; onde con la lettura di vari; Salmi , c della paf- 
fione di Chrifto , fi fece paflurar l’Anima da gli affilienti , e 
cohofciuta la (ua Camifcia di lana , che femprc portò , non 
coprirgli le braccia , al meglio, che puotè, Ipinro dalla fua 
verecondia , s’ingegnò di coprirfele. E giunte le mani iru, 
atto fupplicheuole , congiunfe diuotamentc lo fpirito al lùo 
Creatore , nel primo giorno di Maggio dell'anno i>7Z. le 
foc carni rimalcro morbide, e trattabili, come (è follerò fia- 
te d’vn corpo viuente, e vi bilognò Palfiftenza delle Guar- 
die per difènderlo dal Popolo , diauendo vna grande opi- 
nionc della fua fantità , concorreua frequentemente per in- 
uolarne qualche reliquia . Alcune Meretrici eflèndo venute 
a vifitare il cadauere » per rallegrarli di vedere efiinto vn a- 
cerbo nimico ddrmcontinenza , ritornarono in dietro pen- 
tite de i loro cccefiì . Diede viuendo molti contralègni della 
futura fua Beatitudine, fra i quali oltre i delcritti nef prece, 
dente racconto, è miracolofa Pattfone, che vsò con PAm* 
bafeiador di Polonia , il quale richiedendolo di qualche re- 
liquia da portare al fuo Rè , conforme alla promeflà fatta- 
gli, efiò Pontefice fmonraro dalla letica, raccolte nella Piaz- 
za dd Vaticano vn pugno di polucre, e glie la potè nel fàc- 
ciolctto . Stupirono gli Affilienti delPimprouifa qualità del 
dono, ma maggiormente l’Ambafciadorc tornato a Cafa fi 
riempì di marauig’ia , e di diuotione , quando s’accorfe la 
fudetra poluerc efière ammaliata col fjnguc . Euidcnza cer- 
tilfima , che qud terreno del Vaticano , benché non Ila ve- 
duto da gli occhi nofiri , c tutto coperto del (àngue de’ Mar- 
tiri . Fu ancora d’ammirationc fiupcnda il Crocififlò , che 
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volendo il Santo Pontefice baciargli i piedi , in quell’atto gli 
ritirò, conofcendofi pofeia cfler (iati auuelenati da vna ma- 
no così empia , c facrilcga » c’hauea procurato di far mici- 
diale d’vn liio diletto l’Autore della commune falute . Do- 
po la morte di Pio , per la fua intcrceffione , e per virtù de 
gli Agnus Dei da lui confacrati, fi fono liberate molte pcr- 
lòne da grauiflìmi pericoli , da varie infermità • dall’aflcdio - 
de gli (piriti maligni» c da gl’impiti intani dcll’ondc marine. 
Scieglio nondimeno fra tutti i miracoli quello, che balenò 
in Agabra , Cartello del Duca di Seda in Ifpagna , oue cf- 
fendo abbrucciato ncll Oratorio del fuo Palazzo tutta la (ùp- 
pelletti’e della Meda , e liquefatte le Immagini d’argento , Se 
i Candelieri l'opra l’Altare, (blamente i due ritratti di Pio ri- 
marrò ìlicfi dalla violenza del fuoco ; Quello ch’era di car- 
ta (opra la porta, rtrtò alquanto affù m icaro , c quello ch’era 
di tela cade fopra TAltarc , il quale cflendo coperto con vn 
tapcto , il rapcto rimale tutto abbrucciato , eccetto in quella 
parte , che dalla caduta immagiae fu ricoperto . Lettore, 
che con ammiratione intendi querti fucccflì , fe brami di 
prouocarc a tuo profitto le grafie di così gran Patrocinio » 
procura d’honorarlo non meno con la marauiglia , che con 
la diuotione . Il Corpo di Quefto Santiffimo Sommo Pon- 
tefice fu trasferito dalla Chiefa di San Pietro a Quella di San- 
ta Maria Maggiore di Roma , fotto il Pontificato di Sifto 
Quinto, nel nono giorno di Fcbraro. 

-Alcuni Venerabili CAPVCCINI. 

x ' FV1 fuwV I >4 tj Ih I ‘ fiv; ^ \ s ^ 

I N quella guifa , che i fecondi geniti dell’humana genera- 
tione (ògliono vfeire alla luce, con maggiore viuacità di 
fpirito, che roburtezza di corpo, pare ancora , che l'ordine 
de* Capuccini , che fono i più ferotini figli della Religione 
del Serafico Patriarca , portando Pani me più fcarichc da i 
mondani grauami , l’habbiano ancora più cfpedite ad inal- 
zarli al centro del fommo bene . Ei pare , che fotto la vil- 
tà della loro cuculia s’apprcndino meglio i documenti più 
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pretiofi della Tapienza ; pare , che Torto le ceneri del loro ci- 
licio meglio fi tomenti il fuoco della carità , che i loro pie- 
di ignudi con più ficuri paflì calchinole vie IpinoTc, che con- 
ducono alla celedc Gicrufalemmc. La nodra Patria afeoirò 
già con grande applaulò quel gran Patriarca. Predicatore. 
L’inuocò dopo la Tua glorioTa morte per tutelare , ed hora 
accoglie lui ftefio moltiplicato nel numero de’ Tuoi Religiofi 
figliuoli. La Re gionc de’ Capuccini ha veramente Tantifi- 
tata con la Tua habitatione la Città di Bologna» ma non me-» 

^ P u ° ^ ,rc x j c ^ e anch’effi da Bologna fiano dati accre- 
feiuti di Santità. Di ciò primo di tutti ne può fare abbon- 
danza di fède Frate Domenico da Bologna Sacerdote, che 
hauendo Tpefi cinque anni con gran perfèttione nell’ordine 
de gli Oficruanti , palk> nella nuoua Religione de’ Capuc- 
cini > riccucndoui le; regole» & aflài più perfèttamente por- 
tandoui gli cTempi delia riforma. Parcua, che viuenda egli, 
l’anima Tua haueffc fitto diuortio eia i Tenfì , e dal corpo , 
tanto era poca la patte » che concedeua alle neceflìta dcllx_ * 
natura . Gli habiti più logori eieggeua j per prouar meglio i 
pgori della fredda Ragione . Portaua d’ogni tempo i piedi 
ignudi , e Tenza pianelle, e fòura le jgnude tauole con trc,ò 
quattro hore di tonno interrornpeua^rorationi , che per le-» 
lunghe notti diuotameme continuaua • 1 luoghi (oliti delle 
Tue preghiere erano per io più fòlitarij , oue lontano da gli 
huomini credeua di ritrovare più fàcilmente Iddio. Vna Tol 
volta il giorno ridoraua col cibo le perdite della natura, e 
tal volta con Tolo pane, ed acquai e maflìme le vigilie del- 
la Beata Vergine, le cui fede preueniua con particolar rigo- 
re d’aftmenza , e maggiore abbondanza di Tuppliche . Quin- 
di e , che nella Tofeana , douc era deTcritto , hebbe fama di 
fupcrare in fantità ogn’altro Religioio. Al fine eflèndo infi- 
gne per moiri miracoli, la memoria de* quali è perita , reTe 
lo fpirito a Dio nel 155 1. Ma palliamo a dire di Fra Egi- 
dio Laico , da i Bagni della Perfetta , che è vna terra della 
Regione alpedre delia Città di Bologna. Egli hebbe il dono 
della Tapienza infoia , fi che (ènza i’eflcrfi adoperato ncll’ap- 
prender lettere , dichiaraua i (enfi più reconditi della Sacra 
-.j . Scrii- 
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Scrittura-, c cotanto s’inrernò nell’amicitia di Dio, che con 
profetico (pirico proferiua i fccrcti dell’eterna Prouidenzt_, . 
La fua felice morte fucccflè dell’Anno i$66. nella Città di 
Macerata, d’onde per retta via Tali alle contrade della cclcrtc 
Gicrufolcmme . Vn’Altro Laico chiamato Fra Onofrio da 
Bologna, nella fuderta Città dell’Anno 1 5 79 v dormì nel Si- 
gnore. Alla Èia fantimonia, e compimento di tutte le virtù, 
s’aggiunfe la chiarezza de’ miracoli , poiché col fegno della 
Croce repentinamente fonò vn’idropica chiamata Girolama 
della medefima Città ; che a crocefegnarla l’hauca con gran 
fiducia richiedo; c col medefimo fegno nelKifteflà Patria li- 
berò Francefco Ricci Capitano di Fanteria , che portaua con- 
giunti i dolori articolari a i tormenti della podagra . Mi_» 
non è già Pvltimo frà aperti in eccellenza di Santità Fra 
Alcflandro da Budrio, Cartello Hlurtrc del Territorio di Bo- 
logna, le cui perfezioni nel corpo, c nell’animo a maraui- 
glia imprerte prouocarono il Generale dell’ordine a dire di 
lui , mentre era Nouizzo , che non gli pareua , che Adamo 
haueflè peccato in vn’huomo così perfetto . Fra Mario fao 
Maertro il vide vna volta in orationi, c nell'irteflo tempo 
fcendergli dal Cielo (òpra il capo vna lucidiflima corona , -é 
domandandogli , che cola allora meditaua di fourahumano; 
egli rifpofe . Oimè , Padre , che le mie orat oni fono rtatc 
continuamente dirtornatc da cattiui penfieri ; onde in vece 
di godere vna diuota meditatione, hò Tempre pnouata la in- 
cju ctudinc d’vn dubbiofo combattimento • Così il Padre 
Maertro fu certificato, che la corona veduta era fiata vn fo- 
gno non di contemplationc , ma di vittoria . Finita la pro- 
batione del nouitiato, vrf altro vcnerabil Padre ortèruò, die 
fopra di lui fupplicantc , tre corone (ùcceflìuamente difeen- 
deuano, c richiedendo d’eflère informato della bellezza delle 
Tue meditationi. Hò tenuta, rifpofe, vna meditatione per- 
turbata da tre generi di fieriflìme tentationi , che mi hanno 
conucrtita i’oratione, ch’era riuolta in Dio» in vn continuo 
contrailo contro il Demonio. Vn’altra fiata ancora crtèndo 
in Faenza , c dimorando nella Chicfo a colloquio con Dio, 
il Demonio Partali con vna tcnutione di libidine , talmente, 
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che fcntcndofi in gran pericolo di darli vinto a gli allertai 
menci d/ cosi lufingbcuole nemico j dopo hauer da varie Gie- 
rarchie chiamati gli aiuti celefii, voltoli] alla Beata Vergine, 
inuocandola ardentemente a fouuenirlo, accioche ella corro- 
borando le forze della (ùa volontà » foperaflè le violenze de 
gl’inganncuoli defidcrij . Allora foggi la tentatione , come-, 
nebbia a i raggi del Sole » ed vn Padre certificò hauer vedu- 
ta Maria V ergine in quel tempo .con \$ proprie mani coro- 
narlo con vna corona doro, argomenti chiaritimi , quanto 
ua cofa piu meriteuole il vincere vna tentatione, che com- 
pire vna mcditatione , c che non farà coronato , (è non_. 
Quegli, c'haurà legitrimamentc combattuto . L’vitima im- 
prcià di Fra Alcfiàndro fu il (offrire con tutti i numeri della 
patienza vna graue calunnia , che appreflò i Superiori gli fu 
attribuita i cd al fine apparendo la Tua innocenza a far ficura 
teftimonianza della (ua Santità, s’infèrmò a Verucchio,ouc 
era Prefidente alla fabbrica di quel nuouo Monafiero, e fen- 
tendofi vicino a render lo fpirito , domandò d’eflcre in quel 
mentre difiefo in terra , volendo forfè fignificare , che fc ad 
yno Imperadore (come dille Velpafiano) è conuenicnte il 
- morir fiando in piedi , ad vn’humile fcruo di Dio , il morire 
in terra lupino fia conuencuolc. Così dell’Anno 1580. il no- 
^ nlco riforfc con l’anima alle glorie dell’eter- 
ni a i Dopo i Indetti meritano ancora d’eflcr nominati due 
Frati debordine ifteflò > c jdell'ificfla Prouincia . L’vno fò Fra 
Simone da Budno , e l’altro Fra Mattia da Santa Agata_,; 
Quegli rifplendè per zelo di regolar difciplina , per humiltà , 
per attinenza , e per moire altre virtù del 1582. E Quefii fc 
lodato d’innocenza di vita , e di purità d’animo, & hauen- 
do hauuto da Dio alcune vifioni , nel morire (pirò riden- 
do, c pieno di celcfie confolationc, 


Fra ANSELMO da Bologna • 
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difodisfore a* Lettori» ò per imitare la confuetudine di quel- 
la Religione » ma foto perche , nc di quello , ne d’alcuno de* 
Capuccini Bologne!! » che fono morti in concetto di Santi- 
tà» hò potuto venire in cognitionc della Famiglia, con tutto 
che dalle croniche, e da i più vecchi Padri dell’ordine iftef- 
(ò , io me ne fia andato mendicando la delider ita notitia • 
Paflarò dunque a ragionar di queft’huomo, che per contra* 
fogno d’eflèr tutto di Dio, non hà lafciato di fo alcun velli - 
gio mondano . Fù intelligente in giouentù di lettere huma* 
nc,o follentò nella Patria Condufioni di Filofofia, polcit-i - 
dopo i trentanni entrato nella Religione , come fc haueflè 
infieme con ogn’altra cofa abbandonato ciò, che apprefo nel- 
le Scuole terrene , fi mollrò talmente inetto nel primo anno 
della fua probatione , che non Capendo leggere nel Coro, ed 
a menfa lenza molti errori > fù priuaro di tali eièrciti; , c mo- 
flrandoli llupido ancora neH’alrre occorrenze , hebbe eorrct- 
tioni frequenti dal Maellro , c dal Superiore , le quali fop*. 
portando con molta patienza , compensò con la inrerna vir* 
tu la melcnfagginc citeriore . Onde con molti encomij vieti 
• celebrata la fua molta oratione , la patienza , Phumiltà , l'vb- 
bidienza, la limplicità, c lo fprczzo di fo medefimo; Quin- 
di auuennc, che cflendo ammollò al Sacerdozio, moflrofli 
poflellorc di quelle perfettioni , che Altri non confeguifoono 
fonza molta fatica. Seppe fra I’altre proue maggiori frenar 
la lingua così bene, che mai con eflà non offefe alcuno, co- 
nofecndo , che troppo ciecamente s’ingannano coloro , che 
credono di viucre innocenti , allenendoli dal fèrro , ma non 
s’accorgono > che vibrano la lingua a guilà di faetta pungen- 
te. Domò il fuo corpo talmente, che non guttaua, e non 
dclidcraua le colè dcùderabili , ed appetibili i Flauria voluto 
viucre fonza cibo, e contrattando col fenfo dell’appetito con 
piu ammirabile, che imitabile cfompio, li trattenne alle vol- 
te fonza mangiare lino al terzo giorno . Ma conofccndo il 
bifogno della natura*, liiafciauà dulta prudenza, c dalla di- 
foretione interrompere l’adempimento di così mottruofo di- 
giuno . Hiuria voluto Viuerc in carne lènza le occupationi 
carnali > perciò to contemplando ,à £ accado oratione, ò pre- 
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dicando > fi adoperò di moflrarfi di vita veramente Sacerdo- 
tale, & angelica. L’orationc d’vn tanto huomo fù cosi prò* 
digiofa, che maggiore il fece apparire deH’humana condi- 
tone > ne lenza marauiglia de’ leggitori fi poflòno raccon* 
tarne i (uccelli . Egli vn giorno , mentre era Guardiano del 
Conuento di Forlì, reftando in Coro a fare orationc, come 
foleua dopo l’hore del Mattutino , nel medefimo tempo An- 
gelo da Capua Laico , che oraua in Chielà , vdì vn romo- 
fc, come di pcrcofla d’vno Schiaffo dato nel Coro 1 , e Tubi- 
to Icuatolì di ginocchione, corlè a vedere , che cofa hauea 
cagionato quel non conosciuto firepito , c vide vna Donna 
molto riguardcuole vcrtita di bianca verte ( che poi conob- 
be efier la Beata Vergine) che tencua il capo d’ Anfelmo nel 
proprio leno * e virtola in vn ftibiro, ella fparì da gli occhi 
dciivno, è dell’Altro di loro. Il tutto originò dalSmuidia 
del Demonio, che vedendo pregare così ardentemente A n- 
fèlmo, gli diede vna ceffata gagliarda, e ridonante, onde 
fubito la Beata Vergine venne a raccorgli il capo nel (éno 
per confolarlo . In tanto Anlèlmo crtèndofi accorto , che Fra 
Angelo era flato Ipcttatore della vifione, gli commandò con 
teucra proibitone, che non ne parlafle ad Alcuno. D.ffon- 
dcua lagrime, celebrando la Meflà, cd vdendo Ja lcuationc 
del Sannflimo Sacramento, in qualunque luogo fi trouaua, 
proflrauafi in ginocchione -, Se ancora da lontano adoraua il 
ben Ign; flìmp noflro Signore , che neli'Hoftia Sacrofànta fi fà 
pane coitidLno, bramolò di nodrirci per la vita eterna . Si 
crede, che haueflc molte vifioni , e riuelationi , le quali fi 
compiaccflc di tacere per humiltà . Gli vfeirono nondimeno 
dalla bocca le lògucnri , che da tacerli non fono. ’Caminan- 
do vn giorno Fra Anfelmo con Fra Maffimmo verfò R< - 
uenna , per prouccarc il compagno a qualche difeorfo Spr- 
illale , latri moni, dicendo. Fra Mafiimino vorrei , che non 
parlaflimo piti de le colè del mondo ; ò bilogna Tempre ta- 
cere , ò parlar delle cole diuinc . Alle volte Gicsù Criflo, 
dando io in orationc, mi ha detto. Anfelmo, fe mi vuoi 
clìòr caro, guardati da Lragionamcnti humani,c parla Tem- 
pre delle colè mie . Vnakra volta facendo orat;one in ca- 
rnv. H mera. 
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mera » & eflendo chiamato da F. Bernardino da Reggio » 
Sacerdote, per occasione di certi affari, rifpofe, F. Bernardi- \ 
no Dio vi perdoni il male, che haucte fatto • Voi mi ha- 
ucte lcuato vn’ozimo godimento dall’animo , perche veden- 
do io in Cielo mio Padre , e mia Madre a fàccia , a faccia, 
io trattaua con loro del modo divenire a ragionamento con 
Dio.' Non fenza vcrifimìlitudine ditte querto dell’vno , e del- 
l’Altro de’ Genitori, perche erano morti ambidue,dopo vna 
vita molto pia , con commune opinione della loro falutej . 

Fece anche fide della predizione di querto amico di Dio Eli- 
fabetta , Suora del Terzo ordine Francifcano , la quale effen. 
do molto vana nel fiorire della fua prima età giouiniIc,heb- 
he da lui fòuentc in tal guifa la correzione . Che dirai Eli- 
fabetta , quando ri pareranno immonde le monditie del 
mondo ? e die odiando ogni pompa ti vefìirai di que(h_» 
velie di cenere? le quali parole fentiua ella con molto difgu- 
fto , ò fi partiua per non vdirle > ma fàcendoui poi fpeffe vol- 
te rifi Elione , fi mutò di volere , & andoflène colà , do- 
uc fi fondaua vn nuouo Monaficro di Capuccinc,frà le qua- 
li trattenuta d’entrare per vna graue infermità , fi vedi dcH*- 
habito del Terzo ordine della medefima Religione . E‘ fcrit- 
to ancora, come la Principeflà di Stigliano, figliuola di Ve- 
fpafiano Gonzaga , che la propria grauidanza non conofcc- 
ua , fu auuifata da lui d’hauer concepita prole mafehile , e fi- 
gliò dopo noue mefi conforme alla predimene . Fù Frate 
Anfehno molto chiaro per la predicanone, ed era folito a 
riprendere liberamente i peccatici modo, che vna volta in- 
contrandoli in vn’huomo pertinace ne* Tuoi misfatti , c che 
altre volte Iiaucua in damo ammonito » riprendendolo gra- 
uemente con veemenza di parole, e di Pentimenti , gli diflè. 

Guai a te, peffimo huomo , fe non ti rifolui a far l’emenda - 
delle tue colpe , io farò , che hor’hora tìi vada all’Infèrno . 

Ed egli atterrito da i detti di lui , che parca , che haueflè nel- 
la bocca gli fpauenti del tremendo Giudicio, fi mutò d’ani- 
mo , c deporto l’odio inuecchiato , fi profèfsò ( facendo la 
pace ) amico de’ Tuoi nemici . Similmente hauendo predi* 
cato vna volta , efaggerando contra vn publico peccatore-* 
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fcnza alcun frutto , & incontrandolo pofcia in vn vicolo , lo 
(gridò acerbamente con fomigliantc parole . O perfido ne- 
mico di Dio » e de gli huomini , figliuolo dell ira , e fprez- 
zatore della diuina mifcricordia i fino a che tempo prouoca- 
rai contro la tua fcelcraggine Tira di Dio viueme ? guarda la 
sù , e vedrai , che già già la fpada di Dio ftà apparecchiata 
conrro di te» fc quanto prima non pre cari placarlo con la 
penitenza , e lauare i tuoi peccati co* Sacramenti . Quefio 
parole furono tanto aiutate da Dio , che il Peccatore prò- 
firatofi in terra , fi dichiarò pentito de 4 Tuoi misfatti * e con 
lodeuol fama di viucrc continuò pofcia il periodo d’vn la- 
lutcuolè pentimento . Quindi volle 1‘Onnipotcnte , che con 
fogni , c miracoli tollero le prediche di F. Anfcirr.o fcgnala- 
te j perciò predicando in Safluolo Caficllo famofo nel terre- 
no montano del Modancfè,coI legno cella Croce fanò mol- 
ti infermi , fra’ quali vi fi annoucra vna Perlona della Fami- 
glia de’ Ferrari . Similmente col medefimo facratifTìmo le- 
gno liberò in Bologna Suor’EIcna Orlclla del Terzo ordine 
Francifcano, che afflata dal grauc dolor di teda, era viflùta 
per due giorni digiuna . Il modo fù , ch’egli andandola a 
ritrouarc , la fognò , da lei pregato , con la Santa Croce , Se 
ella Itibiro fi rifanò. Vn’ Altra detta Francclca della Famiglia 
de* Baldi . del Terzo ordine ideflo, e della medefima Città, 
trouandofi inférma di difperata falute , hauca perduto infic- 
mc con gli altri fcntimcnti l’vitimo di tutti, che è lVdire^ . 

E gà sù J’hora efirema del morire eflendo Anfèlmo andato- ^ « 

la a vifitarc,.la chiamò altamente nell orecchio , dicendo, o 
Franccfca, & ella tenendo gli occhi ferrati, rifpole 5 chi è, 
che mi chiama, ed egli (oggiunfè, apri gli occhi , e rimira- 
ci . Eila haucndoli aperti, redo così vigorofa per lo fplcndc- 
rc, che vide attorno di lui , e per le fante parole, clic v(ci- 
rono dalla (in bocca , clic in breue fi vide redimita alla fini- 
tà. Ma benché podi nelTvhimò di quedo racconto, non- 
dimeno meritano le prime ammirntioni gli effe tri d’vna fua 
elemosina , che fece nella Città di Forlì. Trouauafi il Popolo 
di quella Patria , non meno che gli Altri della Romagna , 
e del Rologndò , afflitto da mifera caredia de’ viucri $ e la 

K)j<i H ^ terra, 
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terra , madre commune a tutti i viuenri , già che in quelle 
parti non era badante a cibare i fuoi figli , era ridotta in_. 
molti luoghi ad aprirfi le vifeere per feppellirli. F. Anlèlmo 
commiferando alla milèria di tutti, non mancò, conforme 
alla Cua pouertà > di (occorrere a i bifogni d’vna Cafa fame- 
lica, alla quale donando vn picciolilfimo pane, che a pena 
in dieci particelle fi potea compartire , nondimeno con cflò 
folo fatiò dicci Perfone di quella Famiglia , fino al giorno 
feguentc . La fua vltima predicanone fù nel Cartello di Tof- 
fignano , doue chiamando fu’l pulpito gli huomini a Dio , 

. fi Centi egli rtertò chiamarli da Dio> perche aflàlito dalla fe- 
bre , predille la fua morte vicina, al compagno, col quale 
incaminatofi al Conuento d’Imola , iui dopo il Sactolanto 
Viatico, del 1590 , prclc la via deirimmortalità- 

*^ì '*.%*•' ' . * , # • j . . « r • * ifvf X \T»jLz A i i v f 

F. GIO. FRANCESCO da Bologna. l ; 

_ - • 

F Ra Gio. Francefco da Bologna , debordine Capaccino» 
ci moftra con la fua vita vn’efempio di correggere i pec- 
cati grandi con vna gran penitenza. Il nome, con che egli 
fù chiamato al Santo Battefimo , fu Tadeo, cd vfcì dallo 
vifccrc materne con così horrido afpetro , che elfèndo poi 
creteiuto in età , mettcua paura col guardo » e venendo fa- 
llente a qucrtionc con molti per leggicrilfime cagioni , di* . 
nonne infieme odiofo, cd infopportabile a tutti- Perciò nel- 
la Città di Roma gli furono fparare quattro archibugiato, 
cd in Bologna le palle piombate dWaltra il miflcro a peri- 
colo della vita • Era la fua colera alimentata dal gioco delle 
carte, materia molte volte cagione di varie fcelcratezzc , ò 
almeno Peccato clccrando, in cui gli amici immobilmen- 
te duellando , fi fuenano IVn l’Altro il fanguc de i patri- 
moni) , c delle heredità . Efcrcitò sù le tauole tutti gli vfi 
immodcrati delle viuande, c de i vini , accompagnando con 
tal viric , non mai folitario , le sfacciataggini della Luflùria , 
con meretrici)’ amòfi , di tal maniera perfeueranti , che non 
daua fperanza di riforgerc già mai dal fango , tenace delle lue 
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profonde immonditie . Ei nondimeno riforfè /porgendogli 
Dio la mano della fua ineffabile predeflinatione . Era cofa 
confidcrabile il vedere , come fra fuoi vitij rifplcndeuaro al- 
cuni lampegeiamerti di nobile, ma fuggitiua virtù 5 perche 
v ben fubito fi adiraua, in vn (ubito ancora fi dimofiraua 
placabile, e facilmente condonando Tingiurie, non ritentua 
dentro le fteflo nafeofò il veleno de gli edij , e delle mali- 
gnita . S interpeneua volentieri nelle difeordfo per compor- 
ne la pace de gli Altri , e giocando non fù mai vdjto profe- 
rir parola contro il tremendo nome di Dio. Non negò mai 
elemofina a Poucri,e tal volta fi cauò monete d’oro di bor- 
fa > e diedele a i veramente ncceffitofi . Quindi originò il 
principio della fua conuerfione, peri he eflendo in Vinctia ri- 
tornato d Vngheria , diede vn ducato d’argento per elenio- 
fina ad vna Donna, che vide hauer’vn Bambino in braccio 
d jnefìimabile , e da lui non mai veduta fòmigliante bellez- 
e nei giorno feguente hauendola di nuouo incontrata col 
fanciullo addorno* di maggior bellezza di prima , fi fermò 
per maraujglia vn pezzo a mirarlo, c donato alla madre vn*- 
altio ducato, fi mifè a fèguirla, per imparare la fua cala, ma 
dopo alcuni paflì hauendola perduta di vifìa , s’accorfe per 
quefio, e per altri argomenti, ch’era la Bcatifsima Vergine 
col Bambino Giesù > che a miglior vita lo richiamauano 3 
nioflrandogli y bramente infieme, quanto fia vero, che hab- 
4 biamo CnfiQ ne i Poueri . Digiunaua ogni Venerdì in ho- 
nore della Palsionc del Redentore > e da tal feruenza di di- 
fendere la Religione era rifcaldato , che Ce ne andò in Vn- 
gneria Soldato a Cauallo, volontario, e fenza fiipendio, nel 
tempo, che il Turco, combatteua quel Regno. E per amor 
lolo della medefima militò in Francia contro gli Heretici , al 
* tempo di Carlo Nono 5 ma erano i Tuoi vitij maggiori delie 
virtù, le quali douc tiranneggia il peccato mortale, fono ri- 
5 *° tte a viuere in foggettione , ò a diuenir fèmiuiue . La fùa 
Madre raccomandaua continuamente a Dio con orationi, 
c con pianti Ja di lui conuerfione , e rimanendo poi ccnfò- 
if 3 V-P rou ®. 9 c bc chi (emina con la pioggia delle lagnmc, 
alla fine mieterà in allegrezza , Egli uouandofi in Bologna, 

ritot- 
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ritornato dalla guerra contro gli Hcretici, v*dì fa' San Petro- 
nio vn Predicatore Dominicano , che con molta preghiera 
domandaua a Dio la conuerfionc fola dell’Anima d*vn pec- 
catore » la quale efaggeratione gli ferì vaiamente Panitr.o; 
parendogli, che s’intcndeflè dell’anima fua,e compuntoli di 
rutto cuore, prefè a dire frà fé medefimo. Tadco, hai vdi- 
to il Predicatore quel che dice ? egli addimànda a DioPAnl- 
ma tua , perche vai differendo? perche non rifoltn cPatfenì* 
dcre vna volta al fcruitio di lui ? Tei fatio ancora di piaceri 1 , 
c di feeleraggini ? horsù firiifei vna volta di viuerc viriofir- 
mcntc, c laiciando la ttrada delle (olite iniquità , entra ncllà 
via della virtù, e della fallite. Quette cofe direno dette con 
tal fornimento , che propottafi la mutatane della vita, la mu- 
tò con immutabile perfcucranza . Si confèfsò > lafciò le fo- 
lirc compagnie, ed alla Chicfa della dia conuerfionc fi riti- 
raua fpefiò, dimorando in ginocchione auanti vn Crocififlò 
tre, ò quattro horc afsiduamentc , e con attentionc, per Io 
che il Demonio procurò di diuertirk) dalla incominciata fua 
dabenagginc , c mafsimamcntc vna 'volta , che vna fèmina 
gli entrò ignuda nel letfo ; alta quale occafione così prodi- 
ma, c così poflente, fece refifienza con tutte le forze, c col 
diuino aiuto riportò vittoria d’vna delle più pericololè batta- 
glie, che contro di noi prepari la militia della vita humana. 
Hebbealla fine penfiero di ridurli a far penitenza dentro i 
Chiottri de’ Capuccini , ma non fàpendo la diuirra volontà» 
c domandandola diuotamente al Crocififiò folito in San Pe- 
tronio ; Quello due volte chinò la tetta , ond’egli lènza dila- 
tione ricorrendo al Generale dell’Ordine , hebbe lettere , che 
gli concedeuano l’cfìcr’ammcflò all’anno della probatione. 
Frà tanto Satanattò', perche non entrattè nella Religione, e 
per atterrirlo, gli f\?cc vna notte ttrepito grande nella Carnei 
ra, e leuandogli la coperta, mentre dormiua , e ttrafeman- 
dola, romoreggiò di modo, che lo dettò; ma pei quetto 
non ritardato di profcgukc la ben cominciata imprefa , en- 
trò nel Nouitiaro de’ Capuccini, facendoui quel profitto neU 
• le virtù , die può ridurre vn feruo di Dio a compire tutti i 
gradi della periètcionc. L’humiùà malsfmamentc così lo ri- 
-- - duflè 
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dufle allo fprczzo di fé medcfimo , che hauria voluto , fe gli 
fotte flato conccflò dal Confettare , andarfene per Bologna 
con la corda al collo, chiedendo perdono de gli fcandah , e 
de gli eccelsi della vita pattata,. L’ifleflà humiltà il perfuafe a 
rifiutar le offerte amoreuoli d’Antonio Cardinal Fackenetti, 

(che poi diuenne Papa Innocentio Nono) il quale impetrar % 
gli voleua la difpenfa a gli ordini fa cri , proibitagli per caufa 
di molti homicidjj commdsi , onde fìimatofi per Tempre 
Indegno del Sacerdotio, volfè, per efler più negletto, rima- 
ner nella fchiera de’ Chierici . , Col fondamenta di quella vir- 
tù diuenne tale, che niflùno fu più penero , più modello > e 
più auttcro di lui. Alcuna volta ettcndo ingiuriato, mottrò 
i Temi della focolare habituata efeandefeenza » ma con tanto 
medicamento di futtèguenre deprcfsione di (è medcfimo, 
che le fu occafione di maggiormente meritare. Hebbc mol- 
te volte Tettali orando , ò dicendo TOfficio in Coro , & in 
altro luogo > ne per alcun romorc , ò ftorgimento di mem- 
bra fi rifentiua , ma folo quando Timpeto dello fpirito fi mi- 
tigaua , ò ciò gli era commandato dall'vbbidicnza , ò per 
Tamor di Dio , e de* Santi dal Tuo Superiore. Vna volta nel 
Conucnto di Modiana il Guardiano ditte ad vn Sacerdote, 

*he andando in Cartello pigliaficper compagno F.Gio.Fran- 
cefeo, quale, mentre oraua in Chiefa, era flato rapito in-, 
eftafi $ e quelli in damo richiamandolo forte , non fi rifenti 
mai , fe non quando ditte di richiederlo per commandamcn- 
to del Padre Guardiano .\ Occorfè nel Conuento di Cartel 
BologneCe , che ftando in eftafi nel Coro, vn Frate , perche 
era di notte , impetuofamcntc vrtando in lui , lo gittò per 
terra , & egli pian piano , nella medefima eftafi perfeueran- 
do, fi rizzò, come ftaua. Nella Mirandola fimilmentc re- 
citandoli in Coro l’hore Canoniche , fi folcuò in eftafi sù le 
punte de 1 piedi con le braccia aperte ; c di nuouo nel mede- 
fimo Conuento rimanendo lungamente eftatico , vide le pe« 
ne del Purgatorio, onde ritornato in fe tutto pallido, e pien 
di tremori , pregò il Predicatore , che raccomandaflc quell - 
anime a gli afcoltanti, con vn Pater, & vn’Aue Maria. Di 
nuouo nel Coro, e nel faifi fera , perfeuerò nelTcftafi fino al 
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tocco dclPhorc del Mattutino. Et vn’altra volta# mentre era 
prefente alla Principcfla del luogo# che fonaua la cetra , ed 
, al Frate fudetto, vfcì di fc con vn libretto nella mano dirte- 
la dell’hore diurne; e lo tenne, come fé forte rtato anneflò 
alla mano. L’ifkflò auuenne in Bologna in Cala d’Agorti» 
no Burro Cittadino , alla mente di cui focena dìlcorU Ipiri- 
tuali F. Crirtofaro da Verucchio ; ma di più in Mediana;, 
mentre faccua oraf ione nel Confertìonario , fiàr veduto*' vna 
volta da Maddalena, c da Chiara, Suore del Terzo Ordine, 
deuato da terra . Di modo , ch'egli hebbe così famigliare 
quefto rapimento dello Ipirito in ogni luogo , che i Padri 
dell'ordine fè ne fentiuano inoommodati , e Io pregauano a 
trattcnerfene > & afìerendo egli di non potere, nacque depu- 
ta fra Letterati , fe era cola naturale, o da Dio \ il che dan- 
dogli riferito, diflc* cortoro vogliono ritrouarc il nodo nd 
giunco, c mettono in dubbio i doni deH’Onnipotenrc , ma 
fra poco tempo farà deafa la qucrtione#: Con querte parole 
predicendo la fua morte vicina, daua ad intendere che lo- 
pere fuc dopo lui hauriano mortrara la verità , le icrtafl era 
cofa diuina , ò naturale . Fra gli altri argomenti , che porto- 
lo prouarc , che l’eftart gii pioueua dalla lommità delie gra- 
ne cclefti, fu gran oontrafegno b Ipirito, che in lui fi vide 
di Protetteci! quale apparì moke volte legnala t irti m a mentd 
Incontrarti egli vn giorno per Bologna in vna fua Parente 
nominata Elhabetca Fenciona , che hauea lite con vn fuo Fra- 
tello \ ferino, ed erto di rtè quclb , eh ella portaua negammo 
prima, che gli parlaflè , affamandola ddi’efito felice della-* 
fua lite, il che compitamente fuccdlc. A vna giouinctta per 
nome Violante da Brighella , che di dannato congiungii 
• mento banca concepito , c non fapea d’cfièr rimafta pic- 
gnaote, denunciò la concertione» c dolendort lei della pcr- 
. dita delPhonorc fe partoriua , iaffaurò ( e non fà vana li-# 
predinone) che fc faceua penitenza, c mutaua la viti , non 
rt faria palcfato il peccato . Auuertì ancora Suor Caterina-, 
del Terzo ordine, c la fece mutar di penficro » effondo rifo- 
luta.di min: Arare il veleno ad vna fua Sorella, che hauctj 
commeflò vricrror molto grane , e le biffe* die nc.lafciafle 
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li cura a Dìo , c (òpportaflè con paticnza gli altrui falli , c la 
propria vergogna, che piti le (ària giouato, che per la falutc 
dell'anima l’andarfcne a piedi a vifitar l’Aportolo in Com- 
portella . La Principcfla della Mirandola hauendo infdò,chc 
il Prencipe fao marito hauea mandato a chiamare per Per- 
fona a porta F. Gio. Francefeo , propofe di non lafciarfi ve- 
dere, per non eflèr riprefada lui, conforme al (olito, di cóm- 
piaccrfi troppo de i vani, e feminili ornamenti, nondimeno 
rimafe prefente, mentre parlaua il Prencipe Federico , & ef- 
fondo finito il ragionamento , il Frate fi voltò alla Principe^ 
fa , e le dille , fe volete dire il vero , haucuate penfato , o Si- 
gnora , la prima volta di non lafoiarui vedere , per non vdi- 
re le mie riprendono Stupì ella , e confirmò il detto di qucl- 
rhuomo da bene *, il quale non vici da quella Corre , che 
diede fegno più memorabile dello fpirito profètico , che in_> 
lui albergaua , perche prendendo a ragionare con vna del 
fermtio della Principeflà Barbara, le d irte ( intendendoli del- 
la propria vicina morte ) io hò da fate fra poco tempo vn 
lungo viaggio , volete venir meco , e rifpondendo ella frà 
denti vn sò che * ne credendo, che s’intendeflè del morire, 
egli foggiunfc ; perche parlate fra denti ì farà così fenz’altro , 
e, partiremo inficme . L’efito pofeia fu, che la morte dell'- 
vna , e dell’altro intrauenne in vn giorno ifieflò . Si leggono 
varie gratie per intereelfione di Fra Gio. Francefilo, ottenute 
dal Sig. Iddio . Cecilia figliuola di Francdco Scnronio da 
Brifighdla, ottenne per le orationi -di lui, mediante le racco- 
mandationi di fua madre Elifabetta, la conferuatione della 
luce, già quafi tftinta d’vn'ocdiio» c Suor Marta del Terzo 
ordine, di San Francdco , non hauendo più con che cibare 
gran quantità di vermi da fota , Umilmente per le orationi 
di lui li vide perfèttionare felicemente la loro orditura , ben- 
ché bifogncuoli di molti giorni di vitto . Predicò ancora gli 
obblighi, che haueua a così.gran feruo di Dio .i Vn Serui- 
tore della nobildfima Bológncfe Elifabetta Pepoli , il cjuale fc* 
gnato da lui col fegno della SantaCrocc, fu immcdiaranicn*. 
te liberato da grauifilma infermità. Dopo la fua morte, che 
nell’età canuta gj£ fucccfiè nel Conucnto della Mirande la 
oli&.u I del 
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del 1594.. apparirono nuoui fegni d’hauere ancora podertà 
di fouuenire alle miferie de* viui , perche vn fuo dente fanò 
fubito F. Paolo d’ Argenta , Predicator Capuccino , che da 
vn grauiffimo dolor de* denti fi fentiua cruciato, ci cingolo 
di canape dell’irteflò medicò all’ificflo Frate il dolor de’ pie- 
di. Il Corpo di F. Gio. Francdco dopo alcuni mefi fu vifi- 
tattf nel commune fèpolcro » e lo videro i circoflanti molle, 
e trattabile, fenza cattiuo odore, c più fimile ad huomo ad- 
dormentato, che a morto . Noi ancora per querto il crede- 
remo con l’Anima viucrc in pace, poiché col Corpo 1 come 
louraprefo dal Tonno, così fegnalataraentc ripofa. 

’ l'j . ' ' * |H • . ni, I f JI iCitlr! 

Fra SERAFINO di Caffel S. Piero . 

- 0 

D Opo i foura porti racconti d’Huomini illuflri della Reli- 
gione Capuccina » mi fi è apprefentato Fra Serafino 
da Cartel San Piero , Cartello non ignobile della Giurifdit- 
tione di Bologna, ed aflài noto alle nationi, che partano per 
la frequentata via Emilia, prete l’habito Capuccino fenza^ 
haucr bifogno di fpogliarfi d’alcuna malitia , eflendo così 
fondato per natura , c per virtù nella fimplicità , che non te 
li potcua pcrfuadcre il credere finirtramente della confidenza 
del proffimo. Amò fingolarmente la Pouerrà , c raccoglien- 
do per Conuento le fila , e i pezzi del cuoio, ch’altri gitta- 
ua , s’arricchì de i rifiuti di quella . Oltre l'ora t ioni commu- 
ni difpcnfàua orando > e contemplando le tre , c quattro ho- 
rc di notte nella propria Cella , di modo , che dalla Iunga_. 
conuerfatione con Dio, contraile il predire tal volta le cofe 
auucnirc , e*l vedere Tocculto de i cuori de gli huomini , i 
quali a intcrceflìone di lui ottennero grafie, ed ammirarono 
miracoli. S’infermò a morte nel Conuento di Forlì del 1603. 
& in quel mentre gli apparì vna horribil turba di Demoni), 
per intimorirlo , ma egli fgridandoli con imperiofe parole » 
c ben degne dVn'huomo Santo , tenza tema , c molto di- 
fprezzo, li difcacciò, rimandandoli alle loro fiamme con-, 
l’afpcifionc dell’acqua benedetta. Ne molto dopo, per col- 
marlo 
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ciarlo di confolatione , gli entrò nella Cella il Signorcin for- 
ma di Bambino, come ad inuirarb in fembianza così hu- 
milc a quei Regno » doue s'incorona Phuroiltà • Elifabctta 
Cararia da Forlì medicò (enza dilatione di falurc vn Tuo pic- 
ciolo Nipote* infermo di ma] di teda , ne mai più fé ne (en- 
ti dolente , c ciò fece toccandogli il capo con vn Crodfiflò 
di cera * che Fra Serafino portaua . Margarita dell'ideflà Cit- 
tà * moglie di Già Bottarga* confcguì fubito la fàlutc dopo 
il figno della Croce, fittole (òpra daU’iftcflò Sacerdote* men- 
tre e da fibre* e da fuanimenti di cuore era perturbata. Nc 
così toflo hebbe il legno in fronte dell'ifteflò * che redò li- 
bero vn Fanciullo infirmo a morte della medefima . Vifitò 
Fra Serafino Liuia GuKèlla , che dopo l’cdrema vntione* da- 
lia con Tanimo angudiato dal timore del trandto; e fitta_, 
efiebbe oratione * c datole vn'ouo da bere con le mani pro- 
prie , quella con amiratione de’ Medici riforfc Tana dal ietto. 
Portò anche la falutc a Giulia Guifella * così mal trattata da 
i dolori matricali, che con la contrattione de* membri, e con 
la (puma alla bocca la deformauano * e dò ficc imponendo- 
le al colio quella carrella * in cui dà firitto col nome di 
**an Francefco le parole Euangclichc : Super Agro* tnanus im- 
ponente &• bene habebuntì ne mai più fu ella afflitta da quel- 
la calamità. Altee gratiedi lui fi leggono, che io tralafcio * 
prefupponendo il Lettore più defiderofo d'imitare i codumi 
de gli hiiomini Santi* che di (àpete PHidoria de i loro mi- 
racoli. :: ip.uim .i . i . .. r 
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M Orì dell’Anno xóoa del mefe di Fcbraro nel Con- 
uento di Bologna * (ùa terrena Patria, il P. Fra Euda- 
chio Diolaiti Domenicano; e rinacque , come fi crede* alla 
Patria Cclcdc della beata Città di Dio . Conucrsò quafi 
continuamente co i libri; ed cdo fu vn libro viuo, c fim- 
pce aperto per infegnar con gli efempi , e co i documenti, 
non meno le virtù morali* chele teologiche, c le intellctriue. 
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Fìi eccellente (ùftenitorc nelle catedtc > ed eloquente oratole 
ne i pulpiti 5 nè la Tua roano inuidiò alle glorie della lingua, 
perche fcriflc vn libro de gli aiuti diurni, c varie qucdioni,e 
comenti (opra la Logica , e fopra la Fifica , moftranddu ot- 
timamente hdrutto nelle facoltà dell fiumana, c della diurna 
Filofofìa . Notarono in lui i fuoi contemporanei vn niotu o 
difeorfo nel difputare i cafi della confcienza , ma vna Icru- 
pulofi cuntatione nel giudicarne la prattica . Non fi crede* 
che alcuno delia fua religione l’auanzaflè nella mede lima età 
d'hauer Ietto libri in mageior numero. Quindi fòrte aulico*, 
ne, che le fatiche dell’inre.letto fminuirono le fòrze del cor- 
po , per lo che da i Medici gli fù ordinato il cibarli di carne, 
che è quanto fi notò di lui , in contrauentione delle regole 
Domenicane, ottimamente oflcruate. L’anno vigefimo ter- 
zo della fua era fu Tvltimo di fua vita, dalla quale dopo lun- 
ga infermità, con tanto fpirito fi partì, che l’Hifioric della 
fua Religione, come ficuro albergatore frà gli fpiriu Lelelti, 
fi fono credute in obligo di commemorarlo • 


U oe non - 

»V. tua** 


Fra SERAFINO [ Capponi 


fcffrOuj 

).»oa 
,n:v T n 


L 


Vbbidicnza, che atta circofpettione de i decreti Apodo- 
Iici fi conuicnc , è cagione , che Fra Scranno Capponi 
non habbia fin qui confeguito appreflo gli Scrittori il titolo 
di Beato , nondimeno per tale viene piamente riconotauto 
da i cuori più diuoti del Popolo. Egli nacque di egre- 
gia , per le lettere , nella Terra della Porrctta » Terra ramola 
nelle montagne del Bologncfè , per li Bagni dell acque fau- 
tifère , nobililfima Giurifdittione de* Signori Conti Ranucci, 
ed vfeendo dal materno chiodro con vna pelle fu 1 capo a 
guifa di cuculia, fi pronofticò la vita monadica . Il Padre-, 
hebbe nome Girolamo, c la Madre Eleonora Bartolmi ,an- 
cor’efià natiua del Bagno . Quegli cfercitato c’hebbe per al- 
cuni anni la Commiflària del luogo, quafi Paterna heredita, 
fi trasferì con la Famiglia a Bologna , oue facendo vna vita 

molto efcmplare, e codumando di communicatfi og ni uo 
* me- 
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mcnica > hebbe pofcia la fepoltura nc i primi Chioffri de i 
Domenicani. Quella Operando il Marito nella vita perfètta» 
mente Crjffjana , hebbe licenza da i Tuoi Padri fpirituali di 
cibarli ogni giorno del Corpo di Giesù Cri Ho, e come Don- 
na fpiritualc, e dinota, fu commendata dall’Arciuefcouo AI- 
fbnfo Paleotri , che per alcun tempo la confèlsò , hauendo 
prima afcoltato le di lei confi Aloni il Cardinal Gabrielle Ar- 
ciuefcouo , che le diede la cura delle cole appartenenti alli__» 
compagnia del Samiflimo Sacramento . Cosi hauendo viflu- 
to nello (iato vedouilc vna vita quali angelica , rreiitò d’ef- 
fer lèpellita nel Conuento de gli Angeli , che principici al 
(ùo tempo . Da tali Genirori vfeito alla luce , & educato il 
nofoo Fra Serafino , non trafeorfe nella pueritia in alcun-, 
atto indecente, c prefò c’hebbe l’habito Dominicano» fi fpo- 
gliò d’ogni affetto rerrcno ; c fi applicò tutto ad efeguirej 
rompitamentc i precetti della fua regola . L’cratiom, e Io 
Audio con ilcambicuolezza continua gli diedero vna perpe- 
tua occupatone 5 e fierte così lontano dal commercio feco- 
larelco, che la Madre per vederlo alle volre, flaua nella Chie» 
fa attendendolo, quando con gli altri Nouitij andaua , e ri- 
tornaua dal Coro. Giunto poi all’vfficio di Sacerdote, e di 
Maefiro , non fi arrogò maggiore autorità , ma fuggì le con- 
uerfationi , che non gli diedero occafione di difpute fcolafìi- 
clie, e di fiudij, nc i quali mofirò in eminenza la memo- 
ria, il giudicio, e l'ingegno i ed acquiftò nome di Padre di 
Famiglia , eficndo folito ( quafi poflèflòre delle Scienze ) a 
compartirle liberalmente col teforo della fua facondia . In_. 

Venctia , ouc habitò per Io (patio in circa di ventifei anni, 
diede alla luce di tutti i fccoli l’opcrc fuc fopra la Somma di 
San Tornalo, e (òpra la Sacra Scrittura, cd cflèndogli in-, 
premio de’ Tuoi componimenti offèrta la dignità Cardinali- 
tia : Dio non voglia , rifpofe , che le mie fatiche fiano ricom- 
penfate da così leggiero guiderdone . Et in vero , ne da ter- 
reni applaufi, ne da rcgal dignità, ma da i frutti d’vna vera, 
cd eterna gloria , meri tauano d’efière ricompenfate \ onde vn 
Nobile di quejla Patria , in rifguardo ancora dcll altre berL* 
conofciute virtù, hebbe a dire, die fcgli fòlle conuenuto a do- 
li rare 
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rare vn’huomo, non altro haurebbc adorato, che Fra Sera, 
fino . Sali degnamente i pulpiti in vari/ luoghi , c Città d’I- 
talia , non richiedendo mai per (è alcuna elemofina . E* an- 
che da celebrare la fua rigidezza non mai, che contro Teme- 
defimo efercirata; e maflìme allora, che nel ritornare dalle 
fatiche d’vna lunga peregrinatione , trouando chiulò il Mo* 
naftero , non accontenti d’andarfene a riporre in alcuna Ca* 
fa (ecolarcfca » ma copertofi il capo bagnato da i fudori con 
vna falda del fuo vefiimento , fc ne (fette tutta la notte su la 
porta del Tempio , Soldato veramente degno della militia 
di Gicsù Crifto, che arroflùia di ripofarc fuori de gli allog- 
giamenti della Caftità , c della Religione . Dopo vna luti- 
ghiflìma , c diuota preparatione , celebraua ogni mattimJ 
l'immacolato Sacrificio, nel quale fpcndea almeno lo fpatió 
di tre quarti d’hora, e così immobile , e Irnientemente ora* 
uà , che fu veduto ritornar dall’Arca di San Domenico con 
la faccia a guifa di Serafino » infuocata . Per fomite delfini* 
imita , nello (patio di trentanni auanti la confccrationc dd 
pane Angelico , hebbe vna fcrupolofa dubitatione di non ef 
fcr fiato co i debiti requifiti ordinato al Sacerdotio, ne pa- 
rcua , che per alcune a fe fàuorcuoli dimofirarioni poteflL, 
quietare la feienza del fuo intelletto . Indirio della fua cadi- 
la fu , il non parlar mai con Donne, e non lalciatfi mai ve- 
dere ignuda alcuna parte del corpo, c per accrefcer fomen- 
to a quefta virtù , fi attenuò con lunghiffime Quarefime, e 
frequenti digiuni , c folamentc nelPvltima vecchiaia , (pinto 
dal gielo della fiagione, c dell’età , s’approffimò alcuna vol- 
ta al fuoco . Si crede anche , che tal’ora non dormiflè nel 
letto 7 il quale accomodato con duriffima fuppelicttile , era 
più atto alla penitenza, che al ripofo. Aggiunfe la pouertà 
per ornamento dcIPaltre (he virtù , fi che non fi sa , c’hauef- 
fé danari propri nel depoGto publico, c fi fiima, che non li 
conofccfie . Non fi volfc di toniche nuoue coprire , ma del- 
imitali logore, e rifiutate vefii fi compiaccua. In fommi_» 
ogni fua attionc era diretta all’eminenaa delle virtù e’1 vo- 
lerne raccontare l'adempimento de* numeri, farebbe vn li- 
mitare l’honore, che quafi lenza limiti , c lenza numero fc 

li 
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li eonuicnc. Finalmente nel corfo dell’anno 64. della fua età 
fu chiamato a i ripofi del Paradifò. Inférmcifi , e con occhi 
volontariamente chiufi , meditando le cole ccletti , ed oran- 
do, fi preparò co* Sacramenti, e prefe il Pane della Santit 
urna Eucariftja , per làlire a guifà del Profeta JElra con la for- 
iera di quel cibo nella fcirmità del mente di Dio . Fece 
poi cenno, che j circofianti leggefièro , e non intendendo, 
che cola defidcraflè , egli aperto il libro con gli occhi ferra- 
ti , ritrouo 1 oratione , che fi dice all’Anima peregrina , e di»» 
uotamente fpirò nel giorno fecondo di Gennaro del 1614. 

moriflè, il fetore, che nell'aria» c ne i muri 
della Camera parca irremediabilmenre diffufoi ccdè il luo- 
go ad vna marauigliofa fragranza > e depo la fua morte vn 
Padre vecchio debordine dettatoli » in vece del Libera tne % 
che canta uano i Frati , vdi cantare il Te Deurn , c gli feriro- 
no rorecchie diftintamente le parole, Santi ut SanGus Domi * 
nus Deus Sabaoth . 11 fuo corpo fu impedito dalla frequen- 
za del Popolo, fi che i Frati non poterono fcppellirlo fe non 
di nafeofo > e tre volte per diuotionc i circottanti Io (poglia- 
rono ignudo, onde fu necefiario coprirlo di nuouc vefii, di 
aii viuendo flimauafi indegno di veftirfi . Hebbc il depofi- 
to nella fepoltura commune de* Frati ; ma poi per confalo 
della Congregatone de’ Riti, e dcU’Arciucfcouo, fu trasferi- 
to nella Chiefa a* 29. d’Aprilc , c fi trouò il corpo intiero 
lenza alcuna difpiacenza d odore, e col fanguc ancor viuo, 
che per vn’vngia fucilagli da vn dero, ne fcaturì . Sono in 
gran numero le gratic approuatc , che in vari; generi d’infcr- 
mita concedè ad ogni (cflò , ad ogni età, & ad ogni ordi- 
ne. Baftarà folo il dire frà tante, che vna Monaca cieca da 
vn’occhio, ricuperò il fenfo perduto, e che vno ttropiato fi 
leuò immediatamente fano dalla veneratone del fuo fepol- 
cro. Noi non vlciremo dal (acro recinto di quelle mur«_^ 
lènza ofieruarc qualche marauiglia meritcuole d’accoppiarfi 
ai racconti delle mie narrationi . Nell’altro canto delhAcflà 
Chiefa , vicino all’Altare del Santuario , fi vede vna picciola 
Capella con Plmmaginc.della B. Vergine, col Figlio morto 
nelle fuc braccia, c nella Tauoktta appeia colà fi legge, co- 
me 
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me vn Giouinc Nobile , e Nouizzo Dominicano di quel 
Monartero , che ragioneuolmcntc fi erede elTlr nato dina- 
feita Bologncfe , trouauafi d’animo molto affannato , pareti- 
do a li di non poter continuare nella Religione» come bra- 
maua , per cagione del nero » c duro pane « che raccolto 
dairelemofine per la Città , gli conucniua mangiare , onde 
deplorando in ginocchionc la fua doglianza , c lamentan- 
doli, che per rifpetto cosi leggiero douefle abbandonar la 
ftrada da lui prefa , per la più ficura nel camino delia lalu* 
te, moftraua con pietofo modo vn pezzo di quel nero pa- 
ne all’ Immagine della Beata Vergine, la quale miracolofa- 
mentc (tendendo il braccio , prefo , e bagnato, che lhèbbe 
nel Santiflfimo Coftato di Crifio, glie lo porte a mangiar*., 
cd egli gufandolo, fentì vn faporc così foaue, che di cele- 
rtc Manna , piena delle dolcezze gufare da gli Hebrci nel 
Deferto, gii parue d’eflèr cibato, onde il Nouizzo riempito 
prima di faporc , polcia d’animo faldamente cortame, fi 
fermò (conforme al configlio dell’ Apertolo) nella vacato- 
ne, nella quale era ftato chiamato, c fino alla fine della tua 
vita ferul a Dio fenza inconftanza di cuore , con l’habito 
della Religione Dominicana . 




F. GIROLAMO P all autieri Vefcouo 

di Bttonto • 


rii 


C Afìel Bologncfe picciola sì , ma feconda Patria d’huo- 
mini illufìri , e di fcgnalatc Famiglie, a gran ragione fi 
pregia della Cafa de 1 Pallanticri , dalla quale , fra gli Alm 
dc^ii della fua Progenie, n’vfcì Girolamo digniflìmo Ve- 
feouo di Bitonto . Alcuni Autori hanno cquiuocato, ferì* 
uendo, che Quelli di cui hora facciamo memoria, fia flato 
compolìtore di Poeiìc Tofcane i il che fi verificò in viVal- 
rro del medefimo nome, c della medefima Cala, che eucn- 
do Sacerdote fecolare, erefiè la Chiefa Parochiale di Cartel 
Bologncfe. Il noftro.chc qui commemorato fi legge, fi de* 
dico nella fua tenera età alla Religione de’ minori di San., 

larari- 
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Francefco , e diede prettamente fegno d’hauere a rivendere 
ki eccellenza, non meno per li cottumi > che per la dottri- 
na , fi che d òttimo difccpolo , diuennto nelle feienze emi- 
nente macttro, infegnò prima nella Scuola Francifcana de i 
Chioftri Bolognefi la Filofofia del peripatetico , pofeia chia- 
mato dal Senato di Milano a fpiegar la medefima difciplina 
nelPAccademia di Pauia , eccitò a marauiglia gli applaufi de 
gli afcoltanti , per lo che il Cardinal Carlo Borromeo , huo- 
mo per la Tua Santità mcriteuolc di (edere nella Chiefa Mi- 
lande* fuccefiorc di Sant’Ambrofio, conofcendo in lui con- 
giunta con venerabili cottumi (brama eloquenza* e perfetta 
Dottrina , telette ad erudire i Chierici > che alla cura dell’a- 
nimc della fua Greggia hauea preparati, ma dopo tre, 6 
quattro anni, per l’inttanzc fattene da i Pauefi, ritornò Fra* 
Girolamo a farrilùonare le loro Scuole co i documenti del- 
le Filofofiche, e delle Teologiche facoltà* Pofeia per l’inuito 
del Senato Veneto , pattando alle famofe Catedrc della Sa- 
pienza di Padoua , vi fpiegò egregiamente le glorie detta.. 
Teologia . Era tanta la ftima , che di lui faccuano i Dotti*, 
che fi pigliauano fiducia di mandare alle Stampe le fue let- 
toni , che velocemente feriuendo haucuano afcoltatc . Per 
teftimonio della fua impareggiabile eloquenza, tante volte-, 
dimottrata alle orecchie attente de i Cardinali , c de i Som- 
mi Pontefici, battarà di dire, che celebrandoci nella Città 
di Milano il Capitolo Generale con più di cinquecento Pa- 
dri Teologi grauirtìmi , ed eccellenti oratori , etto fu eletta 
adorare nclli Angutti funerali dell’inuittirtìmo Impcridor Car* 
lo Quinto. Se io volerti commemorare gli huomini iliuttri 
per virtù, e per dignità, che lo riconobbero per Precettore, 
fegnarei quetti fogli d'vn numerofo Catalogo , ma fe io tac- 
cio de gli altri , non deuo già lafciare fotto fifentio il merf- 
teuolirtìmo fuo difccpolo Fra Gio. Pallanticri Vefcouo di 
Lacedonia, per eflcrlc fiato così congiunto per ridetta Fami- 
glia , e per ridetta Patria , che per la medefima Religione , e 
per la medefima dignità , Sitto Quin to Sommo Pontefice, 
mentre era Cardinale, hauendo già ne i medefimi- chiottri 
Francifcani conofciuto il fapcrc di Fra Girolamo > il volfe per 
« K com- 
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compagno nelle rifolutioni, che gli erano commeflè in ma- 
terie Teologiche , e di dogmi de* Sana Padri » e de’ Sacri 
Canoni. Quarta fua fomma peritia nelle dottrine, fu cono- 
(ciuta ancora cflcre accompagnata da vn’ottima pfperienza 
nelle cofe agibili, in occafìone, che del gouemo della Pro- 
uincia di Bologna fù condiamo per capo col confenfo di 
tutti i Padri votanti . Si gloria Bologna non meno d’hauct 
tante \olte afcoltati gli oracoli della (ita lingua , che d’elìèc 
da lui Hata arricchita di gran numero di libri , come di tan- 
te reliquie nella pretiofiffima libreria del fuo Conuento. Ma 
ammiriamolo richiamato a Roma da Papa Clemente Aldo- 
brandini , per importante negotio della noftra Fede , doue 
hauendo già in quel teatro di tutte le genti datoli a cono- 
fccrc deputando, che non viuea perfona alcuna , che l’auan- 
zaflè ncli’cdcr indrutto nelle cole della Cattolica Religione» 
il Pontefice giudicò > ch’egli foflc aggiunto al congrcflò fc- 
gnalato per la controuerfia acramente fufeitata nella inefpli- 
cabile difficoltà De jtuxilifs , che fòtto vn velo d’vn facro 
filentio fu dalMcflò Pontefice riucrentemente coperta . Cle- 
mente crcollo Vefcouo di Bitonto , ma per le grandi vtili- 
tà , che fentiua dal tenerfelo in ogni occorrenza vicino » nou 
mai > fin che vide , l’accomiatò . Creato pofeia Paolo Quiru 
to Borghefc , fé ne andò a pafeete Tantamente l*ouiIc della 
(ha Chicfa , nella Città di Bitonto > doue hauendo fatte le 
parti d’ottimo Pallore, morì dell’Anno 1619. nel vigefima 
quinto d’Agoflo . Nel luo tranfito fu oflcruato » che non_. 
profèriua altre parole, che , replicatamentc » Sto fòrte 5 c que- 
lle (come riferì vn Padre Tuo compagno, ed affiliente) per- 
che Monfignore vdiua vna voce > che gli diceua , Sta forte > 
eontrafegno della continua battaglia , che in quel punto fen- 
tiua dentro di le. Varij fegni , c miracoli fbrono òtti do 
Dio in telìimonio della gloriofa morte di quello luo feruoi 
onde fi fabbricò vn procedo delle grafie fatte a varie Perlo- 
ne in meno di due meli dopo la lìia morte , che afeendono 
a numero notabile di circa cinquanta . Non fi troua quali 
alcuna forte di febre , che non fia (lata da lui fanata , e tal 
volta immediatamente dal tocco dcU’habito Tuo » ò d’altre 
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fuc reliquie) ò almeno dal defiderio di quelle . I dolori del 
capo, del ventre, c dello ftomaco , le difficoltà del partorì, 
re, ed altre milerie corporali dell'humana conditione, han- 
^ no hauute Pilleflè per medicina . Vn* Agonizante , al quale 
i Padri Teatini raccomandauano PAnima , eflendo a quelle 
parole delle Preci-, Ter admirabilem afeenftonem tuam , libe* 
ra eum Domine , PAgonizante rifpofc} Ter Sanftum Hierony - 
mum TalUnterium , libera me Domine , c fubito rifanò. Vn 
Putto di dicci anni vicino a morte, tutto freddo, c con gli 
occhi fquallidi , e che non pigliaua più cibo, fubito che la 
Madre li potè addoflò dcll'habito fudetto, riuiflè, e fi Ieuò 
dal letto in quel giorno ifteflò . Et vn’altro Umilmente de. 
fìituto dall’arte medica , e per lo (patio dotto bore tenuto 
per morto , dal tocco dell’habito di Monfignore contrailo 
virtù da veflirfi immantinente del proprio. Ma leggi mara- 
uiglia maggiore . Tre Giouinetti tettarono coperti da vna 
gran malìa di terra cauata nel Giardino di Alfonlò Velles, 
commoflà da i (bttcrranci lauori di molti giorni, la qual ter- 
ra eflendo bagnata , ed affaticandoli molte pertbne con le 
zappe per ritrouarli , poco mancò , che reftaflcro vccifi da i 
-cicchi colpi di quelle, e mafiime vno d’efiì Giouinetti, che 
nella fronte rimafe percoflò, c fu con gli altri trouato,e por- 
tato morto alla luce . Procurò il Signor del Giardino con 
bagni , c con altri rimedij , ma in damo , di far rinuenire 
quei miferelli, al fine hauendo loro tocco le carni con Pha- 
bito fopradetto , fi vide fubito allora rauuiuati , c polcia ri- 
dotti a i gradi della pollina fanità. Cosi Dio ad honorc di 
Girolamo Pallantieri , facendo viuere i morti , ci fa conofcc- 
rc , come egli felicemente viuc dopo la morte . L*ittcflò fi 
fece vedere in vifione a vn Rcligiofo Prete , efaggerando il 
numero de i Condannati alle fiamme eterne , donando i 
trattenuti in peccato mortale alla confezione , e predicendo 
vicina vna horribilifsima tempefla , che fpauentofamente, 
conforme alPhora accennata, percoflc più la Città di Biton- 
to , che le fue campagne . Immaginiamoci ancor noi d’ha- 
ucr veduta Pittcflà vifione , e d’cflèr’cfortati , come quel mc- 
defimo Rcligiofo, a placar Pira Diuina, alla quale in pena 
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delle noftre colpe, il Ciclo, la Tara, e gli Abifsi fommini- 
ftrano continui, e ben ineritati gaftighù 

j2 tUi • • J ; , -i' Iti VI 

" Suor PFDENTIANA Zdgnoni. ‘ r| 


N Ello fcriuerc , che fò la memoria della venerabil Suor 
Pudentiana Zagnoni £io vorrei , che vn raggio delle-# 
diurne ilkiminationi rifehiarafle le taiebre dell’ingegno mio» 
e che lo fòle diuenuto d’oro , comprendefle in pochi carat- 
teri il va’ore di longhiflìma narratione . Ella nacque di più 
honoreucli > che daiitiofi Parenti , l’anno della noflra falutc 
1585. nel vigefimo primo d’Agoflo. Il Padre hebbe nome 
Carlo , e la Madre Barbara Poli , i quali mandaronla al Fon- 
te battifmale nel giorno vigefimo quarto dell'iddio mele, 
cuc da Annibaie Paleotti,cda Anna Libani fu foftenuta 
ncll’alperfionc dell’onda facra , col nome di Lcona . L’ope- 
re fante , c le marauiglie di quefta gran fcrua di Dio , l’ac* 
co mpagnaiono fin dalla cuna , onde fi vide con ifiupote-» » 
che ancor Bambina digiunaua il Venerdì di qualunque fet- 
timana, lènza gufare il latte, ò altro cibo i. c piangeua mi- 
to quel giorno dedicato a i patimenti del Redcntor del 
Mondo , benché in altri tempi quictiffima fi dimofiraflo. 
Nell anno ottano della fua aà s’infermò di Vaioli , da’ quali 
fò così malamente off. fa ne gli cechi , che apparirono fc- 
gni manifefòffimi di cecità, e che fòdero fpcnti i lumi delle 
pupille, i Medici ne proferirono il loro giudicò . Ma dopo 
haucrli per noue giorni tenuti chiufi , a perfuafione della Ma- 
dre fece voto alla Beata Catterina di Bologna di vifitarc il 
fuo corpo pel primo viaggio , fubito che Tana , e veggente, 
haueflè potuto. Fótto c’hebbe il \oro, s’addormentò , e fii 
tonno, e vigilia le apparì la Beata con tàccia rifplendente , e 
f con vn giglio alla mano, parendole, che le diccflc, Apri g li 
occhi , che fcì rifanata . Ncli’ifieflò tempo aprì le palpebre, 
videro le pupille * e chiamando lietamente la Madre , la riem- 
pì con tutta la Cafa di fìupore, e di marauiglia. Dille Lco- 
na , che d’allora in poi , che fi trouò vifuata dalla Beatto 
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Catterlna » s'acccfc in lei il defiderio di donarli a Dio in vo- 
to di virginità . Dopo quello hebbe occhi ancora da pren- 
dere la morte vicina del Padre, il quale non credendoli d'ha- 
ucr figliuole , che d’ordinaria bontà Cridiana , lodaua nelle 
Donne la ritiratezza più di qual fi voglia gran diuotiono, 
perciò, fucceduta, che fu la di lui partita da quella viti-,, 
ella hebbe minori gli ollacoli > che le impediuano la frequen- 
za delle confèfiìoni , ed auualorandofi nel defiderio del pati- 
re, poneuafi le fauc Cotto de i piedi, c fra le legature, vedi- 
ua le carni d’ortiche , c con le amarezze delPabfintio , che 
madicaua , priuauafi del gudo , che nella volontaria fcarfez- 
za delle viuande haurebbe fentito . Era il fuo Ietto la ignuda 
terra, quando credetia di non poter’eflèr veduta, cd vna vol- 
ta fi cinfc con vna fune piena di groppi per alcuni giorni co- 
sì dettamente , che fcioglicndola , le rimale con molto 
dolore attaccata la pelle . S’infermò poi d’vn male lòtto vn 
braccio in fimilitudine di carbone, ch’ella più di qual fi vo- 
glia gemma dimaua , ed hebbe podeme , e tumori nelle gam- 
be di molta noia . Ma più tormentauala la Madre , che par- 
larle di Matrimonio» e fi doleua, che quel male era cagio- 
nato dal troppo audero modo di viucrc . £ ben più s’accc- 
fe di fdegno , quando intefo dal Confcflore , a nome della 
Giouine, che nelle mani di lui hauca fatto voto di virg nità, 
c che era pregata a contentarli , che fi vcdifsc d'vn’habito 
femplice leonato in honorc di SanFrancefco di Paola, fi che 
ella d’habito lieto per colori , e non poucro per guarnigioni 
la fece vedire. Onde Leona tutte le notti intiere d’vn’Inu.r- 
no fpendendo in orationc ad honore delle lànte piaghe , che 
fquarciarono la vede dclPhumanità di Crido j vide ncll’ap- 
parir della Primaucra rafsercnato il ciglio della Madre, lu $ 
quale fi contentò, che fi vcftifse dcll’habito defiderato. 
. Quella volfe compiacer la Figliuola in quede fodisfattioni,per 
contradirlc pofcia in cofe maggiori , efsendofi dichiarata, co- 
me poi fece , di voler per l’innanzi dormire con lei , per af- 
fiatarli, che ripofafsc nel Ietto, e di ruuide duoia !c lenzuo- 
la non ricoprile • Leona tutta vbbidicntc fi compiacque 
della l'uà compagnia» ma lcuatafi in orationc nel tempo , clic 
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la Madre dormiua; fi rifueglió la Madre in quel tempo» e 
vide la faccia della Figliuola rifplenderc con tanti raggi » che 
tacendo, e prefanc marauiglia , fi rifoluè di lafciada in mano 
della fua deliberatione» ricordandole folo, che viucua in vn 
corpo di carne, non di metallo . Si mife pofeia la Tenia di 
Dio a far certi cfercitij d’orationi ordinatele dal fuo Padre 
fpiritualc, ch’era Don Paolo , Capellano della Parochia di 
5. Tomafo di Strada Maggiore , di cui anch'cra Curato Don 
Gio. Filippo Pancotti, Dottore di Sacra Teologia» e fò ve- 
duta come circondata tutta di fuoco, <5c efiendo ritornata da 
queli’cfiafi , parhua come le forte in compagnia di menti 
beate nel Paradilò . S’auuide Leona d’eflèr fiata oflèruata, 
cd afirinfe, chi la vide a non ne parlare con alcuna perfò- 
na . In quefio tempo Suor Emilia Cafotti , detta communc- 
mente Suor Emilia da Prato , perfuafe la nofira Leona a 
darti tante battiture, quante fbrono quelle , che pcrcoflèro 
alia colonna jl Redcntor del Mondo . Quefia perciò dauafi 
cinquecento colpi per ciafchedun giorno » hora con ritorte, 
hora con catenelle , c tal volta con mazzi d’ortiche , c d’al- 
tre piante fpinofe . Cosi hauendo già il corpo fèraficamenie 
piagato , lignificò al Padre Guardiano dcHOflètuanza di 
defiderare di vcfiirfi del Terzo habito di San Francefco; Al 
che egli la confortò» conofccndo le difpofitioni della diuina 
volontà, non ofiantc qual fi voglia contradittione . Illumi- 
nata ella dunque del tempo di cfporre in luce il fio pende- 
rò ; ne dimandò licenza alla Madre , la quale dopo molte 
renitenze, alla fine (è ne compiacque, non lafciando prcua- 
lere Tauucrfionc de gli altri Parenti , che quell’habito poco 
ciuilc riputando , haurebbono voluto , che in Monafiero di 
daufura fi foflè più torto raflèrrata , alla qua! rifolutione con- 
tradiccua la poca fanità di Leona . Eflà fùperate tutte le dif- 
ficoltà , con vna delle forellc chiamata Prafledc , prefe l’habi- 
to del Terzo ordine Francifcano dal Padre Maeflro Giaco- 
mo da Bagnacauallo , che fò poi Generale , ed allora goucr- 
naua in fpiriruale le Suore Terzine. Egli militato dal nome 
dell’Altra , dille a Leona , per Pauuenirc con buono augurio 
^ vi chiamante Suor Pudcnciana, perche già Praflcde, e Pu- 
* den- 
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dcntiana furono forelle, c furono Sante* Voltatofi pofciul 
Pepatamente a Praficde» diflcle» Quefta voftra forella riu- 
feirà col tempo vna gran Santa , e voi che fetc giouine po- 
trete vederne verifìcara la mia aflcrtionc . In tanto perche* 
pretendeuano i Conucntuali , che le fudette » che ne porta- 
uano l’habito, frequentaflèro la Chiefa di San Franccfco; la 
Madre , che non fi compiaceua > che le Figliuole giouani* 
per andare alla Chiefa » fi. lafciaflèro vedere per cosi lungo 
tratto di firada , fece venire di Roma licenza > che quelle-, 
non fòggiact fiero a i Francifcani , ma che porta fiero l’habi- 
to per diuotionc . La Chiefa eletta dalla Madre fu San Bar- 
tolomeo di Porta Rauignana > e’1 Confèflòrc in eflò il Pa- „ 
drc Don Siluio Chierico Regolare Teatino, che pofeia tem 
ne fino alla morte di lei la cura fpiritualc di Suor Pudenda* 
na. Qucflo fcambio di Confèflòre nacque dall’andata , che 
fece all’Eremo Camaldolefè di Montccorona a monacaruifi 
Don Paolo Ca pollano della Parodiale di SanTomafo* Di-* 
ciamo del Padre Don Siluio » che prouò lo fpirito , c le vir- 
tù di lei in varie maniere, proibendole il trattenerli neH'efia- 
fi , e nelle orationi > ò abbreuiandolc i periodi delle lunghe 
Quarefimc (fe non volcffimo chiamare tutto l’anno pu lei 
vna lòia > e continuata Quarcfima.non mangiando mai car- 
ne, ne latticini/ , fi che i digiuni fi rifiringeuano alla mino- 
rità ddle non mai laute viuande ) la difcacciò tallora » come 
fùperba.e di fimolata humiltà,ò l'intitolò con note difcioc- 
chezza, c d’ippocrifia * Hebbe pofeia a dire dopo tali cfpc- 
rienze ( e tutto quefio fu auanti l'anno vigefimo dell’età di 
lei ) che non potcua trouare vna più perfètta fcrua di Dio* 

Ma fcicgliamo , e diciamo di lei alcune ddle cofe maggiori* 

Ella dopo hauer fefieggiata la fèfta della Purificatone coti-* 
flraordinarij preparamenti , fu fouraprefk da vn’acridentc , e 
da vna febre, che per cinque giorni la tenne nel letto» doue 
hebbe frequenti rapimenti celefii » e fu purificata nc i cin- 
que corporali fentimend , non hauendo per l’innanzi » per 
cagion di quelli, di che chiamarfi colpcuolc. Erano dio cu» 
bo lupini, vue Pecche, oliuc, e fimili , per così dire > morte 
viuande . 11 più dd fuo vitto, fi notaua vn quarto d’vn rof- 
' fa 
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fo d’ouo, (temprato in cinque, o Tei gocciole di brodo. La 
Gouernatrice le porrò vna volta detta portione d’ouo , e di 
brodo , e perche Pudentiana infirma era (olita a non la po- 
ter ritenere , le dille » Ritenete vn poco quello per amor mio, 
ella riTpofc; pregate voi Dio, che muti lo ftomaco.o’l cibo. 

La Gouernatrice voltata la tazza ad vn Crocififlò, gli dille* 

Non potrefte voi conucrtirc quella fofianza in acqua delli.. 

Samaritana? l’inferma rifpofeì Ciò fia,e benedicendola, al- 
l’odore, al colore apparì acqua purifiima, e bcuutola, la ri- 
tenne con tal diuario del folito , che il Medico Monticelli 
votandola hebbe a dire d’hauerla trouata a marauiglia vigo- 
rofa , come fe fi folle meglio cibata . Continuò la medefima 
trasformatione altre volte , e maffime alla prefenza del Con* 
feflorc, c d'vn’altro Sacerdote. La benedittione del Confèf- 
(òrc non ballò per trasformare la bcuanda , ma hauendo l'i- 
flcfìfb commandato a lei per vbbidienza , che la fegnafiè di 
Croce, fegnolla, c fu trasformata. Hora fcriueremo l’elo- 
gio della virginità di Pudentiana , ricordando cfler’vlcito dal- 
la fua bocca , che fc per dire vna parola haueflè dubbitato dr ^ 
far cofa inutile per la purità , non l’haurebbc detta per infi- . j 

gnorirfi di tutto il Mondo . Quindi è, che dall’Angelo fuo 
Cullode » ad occhi veggenti , (pelle volte fu vifitata . Le fu 
rimofio da canto l’Angelo nero di Satanaflo, e folennizando 
il milìcro della Purificatane della Beata Vergine , hebbe in 
promiflionc non meno di conferuarc illcfa la propria purità, 
che di potere ad altri impetrarla . Sono notabili i modi co’ 
quali alle volte riccuè la Santitfìma Communione, cd alcu- 
ni meli prima della fua morte fu veduta , come fe fòfic corri- 
municata da gli Angeli , argomentandoli ciò non tanto da 
gli Iplendori, dalle armonie, e dalle fragranze de gli odori , 

(enfiti, quanto dalle parole, e dal volto di lei , che fi mo* 
ftraua , come era folira nell’atto della Communione > Accre- 
fccua gl*inditij vna nube in forma circolare , doue appariua 
, la Sacrofanta Particella , che portatali lòura il letto di Puden- 
tiana , colà fcrmauafi fin ch'ella daua inditio di pigliare il 
cclefte cibo . Quello fi vide nuoue volte , conforme allu- 
merò de Cori Angelicite toccando a i Serafini i’vltima vol- 
ta* 
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ta , come è credibile» la Camera apparì piena di fuoco, che 
ardala lenza fpauento > e con refrigerio de gli occhi , effón- 
do in quel punto bello , e luminofo il volto di lei . Non è 
da tacere, che hauendo il Padre Don Siluio » per eflcr’im- ' 
pedito, commetti la cura di communicar Pudentiana fpiri- 
lualmcnte, ad vn Sacerdote , che fi feordò nella celebrato- 
ne della Meffà di efequire l’ordine hauiito » ella polcia fi dol- 
fe alia prefenza d’ambidue d’eflèr rimafta digiuna , con ifiu- 
pore di Qui; Ho, che della Tua dimenticanza non credcua effer 
confapcuole altro , che Dio . Mofirò ancora , che vedcui__* 

Pinterno del cuore allora , che dille al P. Don Siluio \ Vo- 
ftra Paternità fi compiaccia di quel , che palla > perche così 
vuole la D;uina volontà , ed egli rifpofe » che fapete voi ? 
replicò ella -, sò che vi porta via il cuore quel Padre Loren- 
zo Luchini, che vuol paliate dalla Religione vofira a quel- 
la della Ccrtofa . Era Giouine di grande afpcttatione , onde 
il P. Dòn Siluio le ne doleua * ma il negotio non era ancor 
feoperro , ne Tliauea conferito con Pudentiana , la quale in 
* tal cafo con doppio lume vidde il cuore del Confèffòre, e 
prediffè l , acquiffo>che fecero i Padri Ccrtofini d’vn Religio- 
so 9 che lungo tempo goucrnandoli , congiunfc mirabilmen- 
te lamore , e la maefià , e pieno di molta virtù morì in Sie- 
na in commune opinione di meritare, che Pvltimo giorno 
di fua vita, come giorno natalitio, fia ricordato. Hcbbe, e 
mofirò altre volte affai vigorolò lo fpirito della predittione, 
e prediffè a Fior Vcrginia Cofpi » figliuola del memorabile 
Scnator Francefilo , mentre era fanciulla , che morire bbe ver- 
gine, e replicando Pudentiana l’affcrtionc a chi rifpofe, che 
i Genitori la volcuano maritare, fic nc viddero verificati i prc- 
fagi , perche appunto a guifa di fiore, che in vn giorno ft>- 
lo fuaniflè , in breue morì nel tempo delle deftinatc nozze. 

Ad vna certa Donna, nomata Domenica , che Thauea fer- 
uita in medicarle le gambe, e le nc voleua andare a San 
Francelco d’ Afilli, lignificò, che le fubito hauuta la indul- 
genza , fotte fiata chiamata al Paradifo , la pregaua a pregar 
per lei colà sii . Quefia Donna intefe c’hebbe da lei tali pa- 
role, fece tefiamento, e le ne parti . Dopo akuni giorni 
- a . L Pu : 
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Pudentiana proruppe , dicendo; felice Donna > & interroga- 
ta , chi folle quefta Donna , rilpofe ; madonna Domenica, 
che (c n’è andata alla Patria di tutti i beni . Giunterò poi 
gli auuifi , ch'era morta a* cinque d’Agoflo , quando Puden- 
tiana parlò nel modo fudetto . Ma perche tù conofca , o 
Lettore , eflèr molto varij i generi delle Tue marauiglie, Tappi, 
ch'ella con gli fpruzzi dell’acqua Tanta » c con Toratione telH- 
tuì al loro primiero cflcre, fenza inditio d'alcuna lefione, lo 
(parauierc » le lenzuola a & i panni del letto , che dal tocco 
del fuoco erano flati notabilmente offefi ,e forati . Nel tem* 
po della Tua vlrima malatia fucceflero altri notabili auueni- 
mcnti , che Tparfi lì leggono nell’antifcritta narratione , ò fo- 
no dalla copia loro falciati intatti a chi ne Ccriuerà compita- 
mente la lunga MAoria . Io riporrò in queflo luogo il rac- 
conto di quel fucceflò » per mezo del quale riconofcìamo 
l'Immagine di Suor Pudentiana differente da gli altri ritratti. 
Era ne gli virimi giorni della (ùa tunga » e mortifera infermi- 
tà , quando nel giorno ottauo di Gennaro comparì vn bel- 
lillìmo Fanciullo alfa cafa di lei , che portaua vn caneflro con 
entro vn ramufcello addorno di cinque belliffime rofe fre- 
fchc , e le diede ad vna Sorella di lei, dicendo » Porgetele a 
Suor Pudentiana a nome di Suor Antonia * che glie le man- 
da ( quefta era de* Bordoni , Monaca de’ Santi Geruaflo « c 
Protafìo di Bologna , amica Tua > ma già morta dieci gior- 
ni prima del cafo ) 11 Fanciullo lì dileguò Cubito » ed dia pre- 
fentò le rofe a Pudentiana , la quale informata dd tutro in 
Ipirito, prcCc » c vagheggiò il donatiuo. Il Confeflòrc, infor- 
mato del (uccellò , tolCe le rofe, c con le proprie mani po- 
flele in vna (cartola, al (ùo Conucnto lì pensò di portarle; 
ma giunto colà, ad aperta la (cartola. Tenti l’odore delle ro- 
fe, ma le roCc non vide * Fgli , come deluTo, fattene fare-, 
cinque di Teta a quella Tomiglianza , le portò a Pudentiana, 
che le accettò «e gli promifc ,chc prima di morire, egli quel- 
li altre da lui fparite riuedute haurebbe » ed approlfimandoG 
il felice tranfito, dilfe ella all'ifteflò ; Domani, che è Vener- 
dì, fe Volita Riuetenza verrà qui da me per tempo, vedrà 
te rofe, e fa pedona , che le fottraflc dalla Ccattofa ferrati.*, 
- J. Vcn- 
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Venne Quegli , e comparì vna Matrona di rcuetendo afpctto, 
con cinque refe ftcfchc , che le prime raflòmigliauano , ed 
accorta tafi al letto , le pofe fopra le tofe fìnte , che ftauano 
collocate fulb vn guanciale . DiflTe la Matrona prima d’efle- 
re interrogata » Io fono Quella , che leuai le rofe dalla chiufa 
fcattola , e ciò detto, fpariiono le rofe portate, e la Porta- 
trice, lafciando le toccate di feta per lungo tempo odorifere. 
Hebbe poi per riuelatione Suor Pudentiana , efler (lata Quel . 
la Matrona Santa Maria'Maddalcna . Era nell’anno vigefimo 
della fua vita , quando circa le due horc delia notte fulìc* 
guente al decimoquarto di Febraro del 1608. fpirò ftringen- 
do il Crocififlò, e baciando le di lui fantiffime Piaghe, Ap- 
pari il cadauere aflài viuo di colore, e rifplendcnte in vifo, 
con iffufione di non procurata fragranza. L’Arciuefcouo Pa- 
icotti hauendo conceduto ad alcune Gentildonne il veder la 
reliquia di quella vcncrabil Suora, volle , che al rimanente 
del Popolo fofse proibito il concorfo . In tanto la Giouine, 
che lauò il corpo di Quella , cfsendo (olita a patire d’enfia- 
gione nelle mani fin da fanciulla , ne riportò per premio la 
(aniti . Domandarono i Padri Francilcani di leppellitla nella 
propria Chiclà, sì perche portauano l’habito mcJcfimo, co- 
me per ritrouarfi nella fudetta il fepolcro de i maggiori di 
Quella . Ma i Padri Teatini allegando la libera demone di 
Suor Pudentiana , a fauore della Chiefa di San Bartolomeo 
ne confeguirono il pegno bramato. Fra i vari; fegni , che fi 
raccontano, dopo la fua morte veduti; eleggo fòlamente di 
fcriucre delle marauiglie olscruate nell’acqua , con cui furono 
lauatc Torta di lei , riconofciute dopo molti anni nel depofi- 
to della fua fcpoltura . Ei fu notato , che vn’ampolla dell • 
irtefsa acqua , confcruata nel Conuento delle Monache di 
San Bernardino , dopo efserne di/penfàfi qualche portionc 
per la falute de i diuoti infermi , bollendo l’acqua da lé,mo* 
fìrauafi ripiena , fenza contrafrgno d'alcuna diminutionc. 
Monfignor Bernardino Cattanei, chiariflìmo lume delle leg- 
gi nelle cccclfe Cattedre della Bolognelc fapicnza , e Vicario 
Generale delTEmincntiflìmo Cardinal Colonna Arciuefcouo ^ 
di Bologna, e Prencipe, inuigilò con oculatezza , e circon- 
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fpettione CQnuencuoIe foura nouirà cosi grande, cd alla pre- 
fenza di tcfìimonij fece chiudere, c figillare la fuderta am- 
polla in parte (cornata ; ma tornato a vederla , la vide con 
gli affittenti fino al colmo ripiena , fenza conofcerfi alcuna 
violenza in pregiudizio de i figilli , e della fcrrarura > la qual 
marauiglia da tale efperienza retto accreditata a gloria di 
Dio, e della fua venerabil ferua defonta Suor Pudentiana- 

e ATT BRINA Ferrari da Caflel Franco , ^ _ 

ed E LENA Jua Compigna, 

I Ntroduciamo fra le mura della nottra Patria la memoria 
di Cattcrina figliuola di Domenico Ferrari di Gaftcl Fran- 
co, e già moglie di Gio. Superbi del medefimo luogo, che 
è (lato non ofeuro ricetto , e propugnacolo nelle guerre am 
richc all'armi del Popolo Bologncfe. Io credo di comme- 
morare il fuo giorno natalitio, mentre io fcr iuo, ch’ella mo- 
rì nel vigefimo Tetto di Settembre del 164.2. che fu l'anno 
nonagefimo della fua età , e fù fcpcllita nella Chiefa dell? 
Picuc di Santa Maria di detto Cartello . Cominciò fanciulla 
di fette anni ad cttèr maettra di fcuola, doue fino a gli viti- 
mi giorni di fua vita, con incettante diligenza, c carità in. 
(trutte i figliuoli a lei commetti , non meno nella lettura , che 
> • nella pra;t ca della Dottrina Crittiana . Portaua .frequente- 

mente il cilicio, c mattarne ne i giorni di Paffionc, fi cin- 
gcua (òpra la carne con catena di ferro , e dormiua in certi 
tempi più diuoti , ò (òura la ignuda terra , ò sù le femplici 
ftuoie . Le Chiefe frequentate , le orationi recitate , gl’infer- 
mi Cerniti, i poueri fouuenuti, erano gli affari, che fucceffi- 
uamente efercitaua con applicatane, c feruenza di fpirito, la- 
rdandoli regolare con humiliationc , ed vbbidienza da i Pa- 
dri fpirituali . In ogni Venerdì , & in ogni giorno folenne, 
c fettiuo fi accottaua all’Altare a fard viuo tempio di Dio, 
nel cui volere in ogni anguttia paticntemente fi rafiègnaua. 

Vn giorno, con le rofe, e fiori raccolti , hauendo nel fuo 
Hotto comporta vna ghirlanda , la po(è in teda ad vn bel- 
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Mimo Fanciullo , che iui fiaua prefentc» e 'diflè* ò quanto 
meglio ti Avrebbe bene quefta' ghirlanda per andare in fa- 
radiCo . S’infermò il Fanciullo , che nitm contrafegno hauc- 
ua di malatia , e nel giorno fogliente morì . Mentre in rem- 1 
po d’Efiate, fotto il Portico d’auanti la Cafa, faccua recita* 
re diuotamente, come cofiumaua , ogni giorno , a* (boi Sco- 
lari le Letanie della Beata Vergine, vno di quelli alzando 
gli occhi al Cielo , gridò con molto giubilo , ed allegrezza* 

Maeftra vedete colà sù nell’aria quanti Angeli . Ella in quel 
punto vide vn gran fplcndore , che in vn fubito (pari . Ne 
gli anni penuriofi della calamitosi carcfiia del 1590. in circa» 
nel qual tempo il fermento , ancorché di brutta mofira , ven- 
deuafi a prezzo di cento lite la corba, c che i Poucri, de* 
quali ne moriron di fame molte migliaia, non fi cibauano, • 
che d’herbc , e di ghiande * e fiudiauafi con nuoua inuentio 
ne d’ingegni neceflitofi di componer pane di mifiure vili®, 
mc, più atte alla dcftrtirtiotie, che al follcuamento della na- 
tura * La fudetta , che col patimento de’ Tuoi figliuoli Loren- 
zo » e Vittoria , fentiua più teneramente la calamità di così 
gran penuria , trouoffi maffiroamente vn giorno fenza fari- 
na, e fenza alcuna portionc di pane» da cibarli inficine con 
quelli, onde fi ritòlte di coglicfherbc , c cuocerle, come fe- 
ce, in fua viuanda, c di fua famiglia» ed efièndo andata ad 
vna picciola fcafctta , desinata (blamente all’vfo de’ vafidell'- 
aceto , e dell’olio , per riportarne vn poco di condimento 
aH’herbc già cotte , ritrouò in eflò luogo , con fua grando 
ammirationc, due pagnotte grofie, c bianchiffime, e prefi), 
le in mano, fi gittò in ginocchio, ringhiando Notoo Si- 
gnore , che con pane celcfte l’hauca nella fua ncceffirà feti-* 
uenuta • Di ciò ne fece ella tefemonianza , affamando il 
racconto (ùdetto più volte sù la propria confidenza , cd ade- 
rendo non vi eflcr fiata in cafa perfona , che poteflè hauer 
pofio colà quel pane, ne efla hauer hauuto farina da pota- 
lo comporre . Era compagna della fudetta Cattcrina Elcna 
Vacchi , ancòr ella natiua di Cartel Franco » Donzella , chia- 
mata da tutti per la rara bontà della vita , l’Elcna Santa , L 
quale per molti, e molti anni, fino alla morte, hebbe con- 
♦ tinua- 
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tinuamentc dal lato finillro, vicino al cuore» vn% piaga, che 
grandemente la tormentaua , a cui non volle mai applicare 
medicamento alcuno; ma Tempre la portò fecretamente fino 
airvitimo di Tua vita , affermando e (Ter quella vna gioia prc- 
tiofìflìma datale dallo Spelò Giesù , che perciò ne fàceuaJ 
gran conto , (limandola vn fingolarilfimo fauor diuino . Si 
ritirò da Cartel Franco in Bologna , ed habitando contigua 
alle Suore Conuertirc • prelè il viaggio per la fupema Gieru- 
fàlemme l'anno 1612. e nella Chicfa di Quelle fu fcpcllita • 

Don CRISTOFORO delia Catta, 

^ - «n 

< s 

N EI giorno dedicato alla venerationc de gli Aportoli San- 
ti Simeone, c Giuda, il venerabile feruo di Dio Don 
Criftoforo della Caua , nacque di non poueri Agricoltori nel 
Commune del diroccato Cartello di Pizza no territorio mon* 
tuofo,c Diocefi della Città di Bologna. Eflèndo ancor Put- 
to di cinque anni , hebbe il lume di tutto quello , che haue- 
ua haucrc in quella vita , c cosi fuccdlb ogui colà compita- 
mente . Di dodici anni gli apparlè la Beata Vergine col fuo 
Figlinolo in braccio , dandogli ad intendere colè grandi , c 
nell’anno ledo abbandonaua la Cala patema , c le nc andaua 
nelle felue a fabbricare Altari, e Capelle teflùte di verghe, c 
comporte di fiondi, e di fiori, portando inficine in vn ca- 
ndirò non poco numero di noci auellanc, di cui (bruendoli 
come di corona » recitaua foura ciafcheduna di loro, col Pa- 
ter nortro , ed Aue Maria , il Simbolo della Fede , e la falu- 
tatione alla Regina Madre delle mifcricordie. Nella fera,.cf- 
fendo trouato non facilmente da i Tuoi domeftici , efli Io 
Ipogliauano ignudo per ben correggerlo , e come (ciocco ri- 
putandolo, non conolceuano ch’egli operaua con gl’indrizzi 
d’vn’mrtimo diuino. Nel fettimo anno dell’età fua digiuna- 
rla, eflendo di Q^krcfima, quattro giorni la !cttimana,c nel 
decimo fi confdlàua, c commumcaua ogni mele. Fù fatto Guar- 
diano di Pecore , c conduccndonc la Greggia fra i Bofchi, 
c fcà le Icolcefc rupi a gl’inculti pafcoli , leggeua nel volume 
- fem- 
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tèmpre aperto de* Cieli , a caratteri di Stelle , le glorie del 
Creatore . Portaua però anche fecò i libri delle difcipli- 
nc , che co i primi infcgnamcnti , c’inftruifcono nella viti_» 
Crittiana , e nella grammatica . Era fuo defidcrio il diuenir 
Sacerdote» come poi diuenne con Tua gran fatica* e traua- 
gli , perche fuo Padre datofi a i balli , ed alle lafciuie» c ditti* 
pando con l'aiuto di vitiofi compagni le rutticane facoltà» 
attùefcce il Figliuolo ad vna vita troppo danzatrice » c gio- 
conda; fi che (limolato daH'cfcmpio , dalle occafioni,e dalla 
propria giouentù , inuigorì in fc flette) vna mala inclinatone* 
per mezo della quale diuengono gli huomini tentatori di (è 
medefimi. Pcruennc alla fine, come molto bramaua,alla 
dignità del Sacerdotio > e nel Tetto giorno dopo la prima ce- 
lebratone , e la negrezza di quelle (acre nozze cadde in vna 
grauittima infirmità, c per quaranta giorni, fputando con-» 
molta rotte gran copia di fanguc, fi riduttc in miferia di vi- 
ta più, che miferabilc, ed attordendo in quel tempo, perdè 
per Tempre la facilità delTvdito . Ma le infermità del corpo 
fono Tpettò la Talutc dell’anima . Quetta fu di grandittmio 
giouamemo al noftro Don Crifioforo,il quale con tutto ciò 
.iOn rimale affatto ben compotto nella fimetria della con- 
fidenza , perche tettato in mezo alle lubricità dei commer- 
cio feminile * Tdrucciolò fermandoli lungamente nel fango 
di grauiffimi peccati * de* quali pofeia pcntcndofi tènza più 
commetterli » abbonì per l*auuenire la prattica fino delie prò* 
prie Sorelle, e marauigliatofi della Tua debolezza nel tèruire 
a Dio, lafciò gran documento a chi fi fia , che, prima d’ef- 
fèr morto , penfaflè d’hauer’afficurata per Te medefimo la^ 
Beatitudine , e che con l'aiuto Diuino non fi deue digeri- 
re il foileuamento de i ricaduti . Don Criftofbro con tutto, 
che trauiafie dal diritto del vero fentiero della virtù » non-, 
ceflàua però mai di dar lode a Dio, e di pregarlo; nc mai 
tralaTciò il filo delle Tue continue otationi , per le quali ot- 
tenne di liberarli dal labirinto de* Tuoi errori » e d'allontanarfi 
dall’occafione del pericoloTo commercio del mondo, otte- 
nendo d’ettèr fatto Capellano nella ChicTa dell’Abbatia di 
Montearmato , goduta daU’Eoùnentittìmo (non già allora 
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di titolo , ma sì bene di meriti ). Lorenzo Cardinal Bian- 
chetti • In cotcfto Tanto luogo egli diuenne rutto fantità, ce- 
lebrando ogni giorno il puriffimo facrificio, e recitando di- 
uotamente i Salmi, e l’orationi con la difpofitionc » e con i 
preparamenti praticati da gli ottimi Religiofi . Il che fatto, 
Ipeie pofeia non mai otiolò l’auanzo del tempo in humili 
lauori con l’ago , ò con Toflà , ma in quei mentre fèmprc 
tenendo l’animo vnito nella confidcratione di Dio, hora ne 
contcmplaua la di lui amorofa paflìonc , hora dal (uo cuore 
vibrando dardi d’orationi , che fono dette iaculatorie , Io rin- 
grariana delle grane da lui confcguite , ò gli chiedcua perdo- 
no de* (noi peccati ; così con tali cfercitij Cc ne viucua con- 
tinuamente meditando, e non fàpendo di meditare. In que- 
llo mentre vna perfona Tuo. confidente, c’hauea penetrate le 
Tue perfèttioni , giudicò ottimo configlio il porli nelle mani 
vane vite di Santi , e qualche libro di regole particolari , c di 
norme praticare per l’oratione mentale , e perciò hauendogli 
fòmminifìrati alcuni auuerri menti del P. Bruni della Com- 
pagnia di Gicsìi, quello non fu altro, che applicare ardente 
fiamma a ben fecchc legna , perche auampò di maniera nel 
Tuo cuoce l’incendio del diuino amore, che, per refrigerarle, 
furono neccflàrie Paure frefche dello Spirito Santo , ed allo- 
ra cominciò ad cflcre fauorito di vificni , riuelationi , ed al- 
tri non humani fecreti . Il che eflendo venuto in cognirio- 
nc di Chi potcua con lui di configlio , e d’autorità, fu per- 
fuafo a trasferirli a Bologna , per nccucre dettami corrilpon- 
denti a gli affari dello fpirito Tuo. Così cfsendo raccolto di 
primo arriuo in vna ftanza della NobilifTìma Cafa Biancheria, 
v fc ne andò poi al Conuento de’ Padti Carmelitani Scalzi, 
ouc conferì i (entimemi dell anima fua a diuerfi Religiofi di 
varie Religióni , e Macfiri in Sacra Teologia clf erano , parte 
di loro, non meno Lettoti nc’ propri Conuenti, che sù le 
Scuole dello Studio publico » c furono fra gli altri di Santo 
Agoflino il Padre Macftro Marco da Bologna , di San Do- 
menico il Padre Cittadini da Faenza , della Compagnia di 
Gicsà il Padre Vittoriano Prcmoli , de i Padri Scalzi Car- 
melitani il Padre Priore di quel. tempo, con altri Padri, tra 
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quali dimorò otto giorni, acciochc efaminandolo bene, in- 
uefligaflcro fc in lui foflè illufionc , ò illuminatione , cd ha- 
« ucndo egli dato buon faggio di (è con ogni profonda hu- 
miltà, e (ingoiare vbbidienza, tutti concorfero in vno (fej 
bene in diuerfi tempi, e con didime occafioni) che foflè fcr- 
uo di Dio, e che non foflè ingannato, ne in lui fi nafeon- 
deflè inganno per quanta diligenza fi era fatta in cfaminare, ^ 
e confederare tutte le cofc , che haueuano del fouranaturale. / " 
Oltre Tefame vennero ancora in quefto fenfo , per le oflcrua- 
tioni della vita, per le confezioni generali, e per la fua gran- 
de oratione, c fingolariffima diuotionc a i patimenti di No- 
Aro Signore , & alla Beatiffima Vergine , della quale era così 
' feruidamentc diuoto, e riuerente, e con tanta tenerezza nc 

ragionaua , che fé- ne eccitaua la marauiglia , cd erano di ta- 
le efficacia le fue parole , che con quelle per alcuno fpatio di 
tempo promouea gli afcoltanti a gl’ifteffi effetti. Non sò fè 
nelle vite de* Santi fi troui alcuno, che lo auantaggi, anzi, 
che lo pareggi in così frequentemente falutarc il riucriro no- 
me di Dio, come cflò faceua , ed eccede ogni credenza^, 
come frequentemente in qual fi voglia occafionc ( dicanfi 
pur tutte ) rcciraflc le facrc parole della vifitatione Angelica . 

Della fua carità verfo i Poueri non fi può raccontare gli ar- 
dori , nc della fua compaffione verfo l’anime purganti fi po- 
tria mai fcriuere a baftanza le tenerezze , ed era poi da com- 
mouere , e da rompere i più duri petti , l’vdirlo raccontare 
, le vifioni hauute dell’Inferno» e del Purgatorio, perche fi 
vedetta accompagnata con tale racconto la trasformatone , 
della fua faccia , coma fe allora foflè prefente a vedere l’a- 
trocità di quelle pene, che in fpirito fi era trouato a vedere. 

Si conferuano ancora alcuni manuferitti delle fue Vifioni, 
Rcuclationi , c Profèrie , così notate da lui per ordine de; 
fuoi Padri (pirituali, e d’alcuni di Quelli , che con diligente 
efame haueuano fatto fcruttinio dello fpirito fuo . Io, che 
' l’hò rilette , c confidcratc , hò giudicato non douere cficre 
fenza profitto il farne fciclta d’alcune , e di collocarle breue- 
mente in queflo luogo a vifta de’ leggitori. Egli fcriue,che 
f bauendo letta la vita della Beata Tcrefia di Spagna, non am 
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che per allora Santificata, pensò ignorantemente, come po» 
co inftratto , ed ammacftrato » che a fomiglianza di molti 
indebitamente lodati > folle (lata ancor’ella con foucrchia ab- 
bondanza di dire , e di racconti celebrata dallo Scrittore-,. 

La notte feguente la Beata gli apparì frà le nubi , circondata 
da gli Angeli , c con la fàccia rivendente a guifa di Sole , e 
gli diede a faperc, che la fùa vita era tutta piena di verità , 
per Io che rimaftone vergognose chiedendone humilmen- 
te perdono , ella fe le moftrò benigna , e mitericordiofL,. 
Soggiunge di poi hauerla hauuta femprc per Protettrice. 
Scriuc ancora , che eflèndogli date da recitare molte , c di* 
uerfe orarioni, le quali fiimaua imponìbile da recitarli tutte 
in vn giorno, pregò la Beata Vergine, accioche grinfcgnalà 
fe le orationi più accette a lei > ed al fuo dilettifììmo Figli- 
uolo > ed ella vna notte gli apparì in vilìone col Bambino 
Gicsù , dicendo così ; Miflàlc , Breuiario , Officiolo mio , c 
Rafario. E fubito venuto in fe , difparuc . 11 che hauendo 
conferito con degne perlònc , gli fù detto efler fiata quella 
la rifpofia alla fua dinota dimanda . Stando alla Badia gli 
apparuc la miracolofa Immagine della Madonna di San Lu- 
ca , dichiarandoli tre gran pericoli , che fouraftauano , cioè 
Fame , Guerra , e Peftc ; ed egli dille , ci è rimedio a quefti 
gran mali? Rtfpote, sì bene» TOratione. La medclìma Tin- 
uiiò allora a venirtene alle Rogationi a Bologna , nella quale 
congiuntura, mentre era portata Tifieflà Immagine in Pro* 
cellione per la Chiefa di San Domenico , Don Chrifiofàro 
inginocchiatoli diuotamcntc, vide la Madre di Dio ffà gli 
Angeli dare la benedizione alla nofira Pania , & a tutto il 
Mondo; ed era tanto grande il contento , che ne fentiua» 
che tutto in lagrime di dolcezza fi rifolucua , onde doman- a> 
dò alla Beata Vergine, che il liberate ih quel luogo publico 
da quei fingulti , e fù liberato . Soggiunge egli polcia dopo 
hauer ferina l’vltima fudetta vilìone. O Confratelli , o Con- 
lòrelle , che cofa renderemo a quella nofira cara Madre , no- 
fira Interccflòra, Se Auuocata nofira? Amore, humiltà, nu- 
dità, difpreggio di noi fteflì gli donaremo. Trouandofi in 
Bologna per alcuni giorni d’habitatione , fe ne andò in San ^ . 

Già- 
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Giàcomó àd orare dinanzi a vn Crocififlò , e gli dimando 
varie gratie per fé* e per tutto il Mondo, e Criflo gli diede 
fa benedizione, dicendo » che la grafia era ottenuta, e fc- 
guitafle nelle orationi . Ritornò poi di nuouo a vifirare W« 
fieflò Signore, il quale gli ditei Tù m*hai pollo in Croce 
co* tuoi peccati, fi mò fa penitenza} il che vdito,fe ne par* 
ti dipoi tutto humile, e vergognofo. Vn’altra volta orando 
dkiotatnentc dinanzi il medefimo, vici dalla bocca di quel- 
la Sacrofànta Immagine vn fiato tanto odorifero, che non fi 
troua odore in terra limile a que’lo , « reftò il Diuoto pie- 
no di giubilo , e d’allegrezza ineffabile . Quello fu vn voler- 
- lo contracambiare della (balliti , che fentiua nelle orationi di 
lui ;e perciò compiacendotene molto ,gli fe fentire vn giorno, 
(landò nella Camera, vna voce, che diceua} Vieni dinanzi 
a me a fare Forarione mentale, onde fé ne ritornò al (ridet- 
to luogo , e quel Crocififlò diuenne tanto grande , che pa- 
rea • che abbracciate rutto il Mondo . Sentì grandjfllmo 
fupplicio in quella occafione per ragionamenti , che fàccua- 
no nella Chicfa alcune Gentildonne, nondimeno fe ne par- 
tì contento. Vna volta nel tempo del Santiflìmo Natale^, 
hàucndo finita Foratane , cd ctendofi pofio a ripofare , gli 
venne vn rapimento , e reflò tutto fpafimato , & in quel 
mentre fcriue di eflcr (lato fpofato nello fpofalitio della Tan- 
ta oratione , con carezze , ed Abbracciamenti , con giubilo, 
ed allegrezze , che non fi poflòno dichiarare in niflùn mo- 
do . In tempo di Quarefima gli parlò il nemico del Gene- 
re humano in quella maniera • Io hò vinto , c fuperato de 
i maggiori Soldati di té , fuperarò ancor te , cd holli con- 
dotti al mio impero Infernale . Non mi fcriucre per Solda- 
to , rifpofe il Sacerdote , io fono vn nulla , vn niente mini- 
mo di tutto il Mondo. O ti haurò in ogni maniera , repli- 
cò il maligno, ed egli fòggiunfe} vi al luogo desinatoti dal 
grande Iddio, & in tali parole rimafe il Bruto feonfitto, c 
fpargendo fetore , fè ne partì . Facendoli vna Communio- 
nc , mentre il Sacerdote tcneua il Santifiìmo Sacramento 
verfo il Popolo , gli apparì nell’Hofiia il Signore tutto fcri- 
- to, c fangutnofo, moflrandofi in quella vifionc di etere da 
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tutta la generatione mal trattato . Trouoflì Don Cridofàro 
a vedere fuo Padre, e Tua Madre, rendere l’vltimo fpiriro al 
Creatore, e maffime neiragonia di Quello patì grandiflìmi 
contradi dall’implacabiliffimo nemico del Genere humano# 
Chiamollo vna volta il Padre ne gli vltimi Tuoi giorni a ri- 
pofare dentro il fuo Ietto . Eflò fece Tvbbidienza , e vi andò 
vedito con la cotta intorno, e con la Stola Sacerdotale, per 
edere in ogni ripcntino bilogno ben preparato. Allora ven- 
ne vn’efcrcito di Demoni) con gran puzzo gridando, come 
Porci , ed oppreflèro Don Cridofàro in modo , che non po- 
teua parlare, ne muouerfi in alcuna guifa, e diccuano. Noi 
Vogliamo in nodro potere tuo Padre, e te . Ed eflò in (pi* 
rito inuocaua Gicsù, c Maria. Venne l’aiuto Diuino, c le- 
uatofi in piedi, li difcacciò con rafperforio in nome del Si- 
gnore Iddio. Finalmente doro altri aflàlti patiti , vincendo 
con continua oratione, e con ^rmi Sacerdotali, vide il Pa- 
dre i che fpirò con le mani incrociate . Tralafcio le molto 
vifioni da lui vedute, e fra Falere vn Coro di Religiofi fla- 
gellati da* Fieri ca Aigatori , per recitare non diuotamente gli 
Offici Diuini . Vna fcala toccante il Cielo in fembianza di 
quella di Giacobbe. Gli ampi fpatij infernali frequentati da 
turbe jnnumcrabili , da Principi grandi , c da Sommi Sacer- 
doti ì e le querele beflcnimiatrici di quei dannati , che ito 
mezo alle fiamme eterne , con horribili , ed incedami cla- 
mori vanno maledicendo Dio con tutte le creature. Tor- 
nato a ragionare di Don Cridofàro nell’altre anioni della., 
fua vita , e de’ fuoi codumi , c ricordare» gli efcrcitij creb- 
be daH’auucrfirà , che furono le fudettc, ed altre moledio 
del Demonio, afflittioni de* Parenti, & infermità continua, 
cd infeparabile , la quale fe bene douea renderlo poco poli- 
to » e di male odore , nondimeno nella pouertà fua rifplen- 
deua vna politezza modefla , c Dio l’hauea dotato d’vn*- 
edore di Paradifò molto fimile a quello della Beata Catte- 
rìna di Bologna ; ne di queflo fi contentò Sua Diuina Mac- 
dà , perche ancora i luoghi doue eflò dimoraua , partendoli, 
confcruauano notabilmente la medefima fragranza , il che 
fè vineflè , attedaria tra gli Altri Monfignor Lorenzo So- 
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«anzi. Vicario Generale della Città » e Diocefi di Bologna, 
che più volte lo volfe feco non (blamente a mangiare, ma 
a dormire , nel che fere fentiua egli molta mortificaticne.,, 
nondimeno riucrendolo , rvbbidiua come fuo Supcriote^ . 

Quindi è, che eflendo conofciuto da tutti per feruo di Dio, 
ogn’vno il riueriua,ogn\no il ricercaua, ogn’vno fé gli rac- 
comandaua, onde fi videro molti legni in rifanare infèrm. 1 , 
in liberare indemoniati , & in ottenere altre gratie , non la- 
rdandoli egli in tanto gonfiare da quefti venti d’honcrc _5 
Ma (èmpre più abbiflandofi nel fuo niente, ed allontanan- 
doli dal commercio Cittadino , fi ricouraua nella (curano- ' 
minata Abbatia di Montearmato , al prefente ancora godu- 
ta da Monfignor Bianchetti , (deceduto per rincncia fattagli 
dall'Abbate Giorgio Lcdouico fuo Fratello Germano , il qua- 
le dalle orationi di Don Crifiofaro fi crede fermamente cf. 
fer fiato preferuato da vna mortale infermità . Haueuano 
già i Medici difperata totalmente la di lui falute , e parlaua- 
no della fua morte , come di cofa indubitatamente fieura*, 
quando Don Crifiofaro pregato dal Vecchio Senator Bian- 
chetti , che gl’impetraflè da Dio la vita del Nipote, atteri, 
fatta l’ora tione , che Sua Diuina Maettà gli haueua conce- 
duta la grana. Stimarono tutti i Penti efler vana la predit- 
tione, e vedendo poi» che l’inférmo, dopo hauer’alquanto 
recuperate le fòrze , era ricaduto 5 anteponeuano i propri 
pronoftici alle Profètie di quel buon Religiolò , che perfeue- 
rantemente dicendo hauer già Dio conceduta la grana , fc 
ne videro auuerati ina(pettata mente gli effetti . In quefio 
mentre fu aflùnro al Sommo Pontificato Aleflandro Cardi- ^ 
nal Lodouifi Arciuelcouo di Bologna , e Prcncipe , il cui 
Nipote Co.Lodouico a lui pofeia fucceflò nella Mitra Archie- 
pilcopale, e nella porpora Cardinalitia, era coftante,e com- 
mune opinione , che cttendo difperato da’ Medici , per le ora- 
tioni di Don Crifiofaro fotte ridotto a viucre , dopo vna mifera 
infermità contratta nel Milanefe , mentre era andato co! Zio, 
d’ordine di Paolo Quinto , a terminar le difcordie fià il Rè 
di Spagna , e’1 Duca di Sauoia . Tengo autentica fede della 
Principeflà di Nettila Donna Ippolita Lodcuifi Oifina, che 
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aflcriicc ricordarti della Arnia , che ne facca rutta la Tua no- 
biliflìma Cala , da ciafchedun de* quali egli era amato , flc 
hauuto in venerationc di vita integerrima , di grandiffrtm», 
attinenza, di fèruente oratione, c di fingoiiriflìma dinota- 
ne verfo la Beata Vergine . Ma più preciUmentc nella de- 
pofitionc fetta in Roma per mezo di Giacomo Bernafcorti 
Notaio , da Ifabella Riccia , che in quei tempi feruiua la Se- 
natoria Famiglia de’ Conti Lodouifi , habbiamo » che 1*_# 
Santa memoria di Gregorio Dccimoquinto, mentre eraÀr- 
duefeouo di Bologna > reputaua Don Crittofero per huomo 
di vita Santa » e che fti veduto abbracciarlo cariffimamente. 
E la Duchcttà di Fiano , ch’allora chiamauafi la ConteflL, 
Lauinia Albergati Lodouifi , fu vdita dire piu volte , che-# 
Quegli era vn Sacerdote , che feccua miracoli . La fudetta 
atteftationc fu giurata alla prefenza di Monfignor Nicolò Al- 
bergati, che mentre publico quette memorie, venne dichia- 
rato Arciucfcouo Bolognefc. Vna perfòna degna di fede, c 
confidente di Don Crittofero , mi hà attènto, che eflèndo 
(olito andar con lui a vifitare infermi , foleua dirgli dopo la 
vifita, fé il Patientc era per la dannatone, ò per la falutc: 
fc era per morire, ò per rifanarfi, ne fi ricorda» ch’egli mai 
s’ingannaflè in predire la predittione foggetra all’humano 
giudicio . Don Giouanni Calcila già Rettore della Chiefa 
Parochiale di Montearmato, che fu fùo confcflòre , mentre 
colà dimoraua, mi hà attènto in fède di Sacerdote, che ha- 
ucndo vna volta vn’acerbiffimo dolor di capo, andò a ritro- 
uarc Don Crittofaro , pregandolo a liberamelo j egli dopo 
r haucr fatto alcuni fegni della Croce in varie parti della tetta, 
il rimandò fubiro totalmente libero. L’ittcflò Don Gio. mi 
hà raccontato, che gPInfèrmi, & obfcflì dal Demonio, che 
andauano a lui , partiuano , fc non liberi , almeno con qual- 
che portionc di maggior falutc • Mi hà narrato di più , che 
fubito vedute , conofccua là mala inclinatione delle Perfone, 
e con le efficaci fuc parole ammonendole, daua a loropro- 
porrionati configli. Queflo conofccte Tintemo de gli animi 
atriuaua a fegno , che eflèndo il medefimo Don Gio. vjl. 
giorno fòuragiunto da Don Criflo&ro, Quelli gU ditte . Io 
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so quello, che hauete in penderò i Voi defiderate d’hauere 
maggiori facoltà , per (penderle in feruitio della Chicfa* 
Don Gio. mi fa fede, che non hauea mai conferito con al- 
cuno queflo fuo defiderio . Mi diflc ancora , che alle volte 
ragionando era (olito di predire, che gli anni 1641. c 42. 
(ariano ft.-ti calamitcfi, ma guai a chi fi fofle rrouato del 43. 
Intraprefe Don Criflofàro neiroccafionc del Pontificato Lo- 
douifiano, la fua gita alla Città di Roma , e colà giunto fu 
benignamente raccolto da Papa Gregorio, e dimorò alcuni 
giorni , trattenuto in Corte dalla Duchcfla di Fiano , Donna 
Lauinia Albergati , Cognata di Sua Santità . Ma ripigliando 
in breue nel ritorno il ricalcato viaggio, portò con (eco in- 
uifibilmente Panima arricchita delle più vere, e meno ricer- 
cate ricchezze di Roma. Giunto a Bologna, mentre dimo- 
rò per alcuni giorni nella NobilifTma Cala de’ Signori Bian- 
chetti, s’infèrmò d infermità così graue, che creduta da lui 
mortale, giudicò, che non fofle da differirli la menfa An- 
gelica del Santiffimo Sacramento , del quale cibandofi con 
atti pfFcedenti di fingolariffima humiltà , e chiedendo per- 
dono a i circoftanti d’ogni male efèmpio , che da lui potef- 
lero hauer riceuuto • parue , clic fubito ricuperane le forze, 
per lo che hauendo chiedo in grafia , ed ottenuto d’efler 
trasferito alTAbbatia di Montearmato , con premiflìone , che 
occorrendo la fua morre, fofle in detta Chicfa fepcllito*, do- 
po qualche tempo fi Tenti di nuouo dalla febre aflalire , la 
quale aggrauandofi mortalmente , refe l’Anima al fuo Signo- 
re l’Anno 1622. nel giorno 26. d’Agofto , & in habito Sa- 
cerdotale, nel fuolo dinanzi all’ Aitar maggiore adì 27. fù fc- 
pellito . Concoriero varie Perlonc in varij rempi , portando 
alla di lui fepoftura , chi cera , chi voti d’argento , ò di mi- 
Aura , chi tauolcttc dipinte , come fi cofluma da i Dinoti, 
per gratitudine delie riceuute gratie, le quali offerte, per vi> 
bidirc a i decreti della Santità d’Vrbano Otfauo , furono le- 
uate, c ripofte nella Sacreflia , per confcruarle fin tanto, che 
al Signore Iddio piacerà di glorificati] maggiormente nc i 
meriti di quefìo fuo feruo . Molti dalla poluerc raccolta del 
(ùo Sepolcro , hanno creduto edere nelle Tue infermità pie- 
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ternati pct più lungo tempo a riioluerfi nelle ceneri delio 
morte * Pieghiamolo noi più tofto, che c’impetri da Dio^ 
i’eflcte prcteruari dalle fiamme del fuoco etano. 
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PP. f A RLO C a far io , “7 dell a Compagni a 

ed A L ES S AN ORO C Aprane di Gusti • 

E GIRO LA MO biondi della Congregatane di 

Giesù , c {Marta . 

4. ■ * è i > * . • > - f i • w • 

Q Valc è quell’ordine nella noftra Patria, ò fia di teflò, 
ò d’età, ò di i conditione, che da i Confcritti delli_. 
Compagnia di Giesù co i configli , ò co i documenti non 
fia incaminato a i profitti dell’ anima, e dell’ingegno? Co- 
nofea il Mondo in quefti miei fogli , che noi non damo 
prodighi diffipatori di tanti riccuuti beni, e che Bologne!!, 
che dalle Regole di quelli riccucrono l’infiitutionc, fon di- 
ucnuti valeuoli co i propri efempi ad eflcr regola per l’altrui 
perfettione . Il primo , che per me ne farà publica tefiimo- 
nianza, è il Padre Carlo Cafario, che dell’anno 1 5 * 5 » nel 
decimo («timo di Settembre nacque figliuolo di Vincenzo, 

• d ’ antico , ed honorcuol cognome nella nofira Patria . La 
Madre Eleonora partoritolo bcllifTimo, e con molta facilità 
ne ringratiò Dio , che nel mandar alla luce vn difendente 
d’Adamo, non haueflè con gli acccrbi dolori della Partu- 
rientc eflàtte le meritate pene de gli antichi Parenti . Creb- ~ 
be il Bambino con doppia bellezza , e giunto all ’ infantila 
diè chiari fegni della fua futura grauità , c giouialità , man- 
(ùctudine, cd vbbidienza, virtù che fopra di loro portauano 
in luogo fublime la pietà verfo Dio , c verfò i Genitori la ri- 
ucrcnza , accompagnata da vna continoua compa filone a 
villa de Poucri, ed anguftiatU il qual numero di perfettioni 
C\ perfottionaua in lui mediante la procurataconucrfatione,ed 
imiratione de* migliori, onde vn Sacerdote, che lungo tem- 
po gli fù Confeflòre nel tecolo , il nomina in iterino , fra 
i* altre lodi, che li difpenfà , vn viuo ritratto delle virtù , e 
x rego- 
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regola di tutti gli ottimi coftumi . Auualoroflì Carlo nella 
vita perfetta per le perfèttioni oflèruatc in vn fuo Maeflro»e 
mediante la Beata Vergine , alla quale , come a fua (ingoiar 
Protettrice fece ricorfo con acccfè preghiere , c copiolc la- 
grime in vna Chicfa d * efla , ottenne il beneficio della chia- 
ra , e difiinta fùa vocatione alla compagnia di Giesù ; del 
quale infiituto fi moftrò Tempre tenacifiimo , altamente par- 
landone, ed infiammando alTamor di quello i Tuoi compa- 
gni nella medefima Religione. Dopo molti impedimenti fu- 
perati con marauigliofa coftanza, fu ammefiò in Padoua al 
notariato di detta Compagnia l’Anno 1605. nel quincodc- 
cimo di Nouembrc , hauendo cominciato di due mefi Tan- 
no dccimofeflo della fua età > e nel quinto mefe dell’ingrefiò 
fuo , mentre che con licenza riccuuta faceua primamente i 
voti della Compagnia , fentl piouerfi nel feno in dolci rugia- 
de la manna di cclefii confolationi . Eccitaua continuamen- 
te fe fteflo per incontrare non infiuttuofàmcnte,c lènza cuo- 
re indurito , le chiamate della voce diuina , perciò elércita- 
uafi molto nel dHporfi alla compunrione , c mortificando le 
ribellioni della carne, riportaua afiìdue vittorie di (è mede- 
ìimo, le palme delle quali continuamente s'accrefccuano per 
le pioggie di continue lagrime, che gli grondauano da gli 
occhi , per le vifite frequenti , che fi riccucua nclTanima dal 
Crocififlò Giesù . S’era egli tutto trasformato ncH’amor dì 
Dio, e però meditando con gran veemenza , patiua le fia- 
cre languidezze, che nella Cantica deferiue Io Spirito Santo. 
Quindi il Padre Mueflro de* Nouirij , Temendoli moucrc a 
diuotionc ogni volta, che Qucfli parlauagli , preuidc vna tal 
pianta doucr’dìère quanto prima trapiantata ne i Giardini 
del Paradilò . Moftraua Carlo nella fàccia Tempre ferena la 
imperturbabile tranquillità dell'Anima. Compariua in ogni 
cofa regolato, con edificatane Altrui, c ripieno di verace, 
c ben foda religione, accompagnando la modefiia con 1 :l_. 
giocondità , c la granirà con la correda j Era vn'Apofiolo 
nella Pouertà , vn’A rigelo nella Caftità , c tutta la fabbrica di 
tante Perfèttioni hauca fiabilmente fondata su la pietra qua- 
drata dcli’humiltà . Dopo Tanno fecondo del notariato fu 
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ammcflo a i voti publici della Religione , c promofiò a ì 
quattro ordini minori , prima del qual tempo fu fatto Mae- 
Aro d’humanità in Verona , oue gli afcoltanri ammaeftrò 
non meno nelle lettere , che nelle Crifiiane virtù . Mentre, 
che era difcepolo di Filofofia , fenza pregiudicio della diuo- 
tione , fece notabil profitto nella fpeculatiua , e disputando vi- 
uaccmente, vnì a marauiglia con la manfuetudine del dire 
la robufiezza de gli argomenti , c fù giudicato , che a fuo 
tempo doueflè riufeire attiflimo, non tanto a conuerfar prò- 
- fitteuolmente co i profilali, quanto a gouernare, a predica* 
re, & ad inlègnare le feienze con decoro, ed vtilità. Ma_», 
perche Crifio è l’eterna fapienza , ficomc gli Altri prenden- 
do l’anello Dottorale fi fpofano con le dottrine , cosi egli nel 
fecondo di Febraro del jóo>. fposò l’Anima Tua con Crifio 
nofiro Signore , onde accrcfcendofi in lui le dolcezze della 
diuotione, nel communicarfi facramcntalmente , non pote- 
ua tenere afeofa la fiamma del fuoco diuino con tutto, che 
- fòfiè (olito a coprire la molta abbondanza de* Tuoi diuoti af- 
fetti . Conferì Carlo nc gli vltimi Tuoi giorni al Padre Spiri- 
» tua!e,chcdi ciò il richiedeua , eflèrfi grandemente aiutato 

nella via della perfezione, protefiandofi (pedo col cuore, che 
la diuina volontà fòfiè in lui compitamente adempita. Con- 
forme a quefio , eficndo vicino a morte , e defiderando 
amorofamente , e fperando d’vnirfi al fuo Dio , eleflc • fe ta- 
le fòfiè fiato il diuino beneplacito , di penare fino al giorno 
del Giudicio nel Purgatorio, & anco ncH’Infèmo i(kfiò,(àl- 
ua la diuina grafia . Hor qui fi (pecchino Quelli , che in- 
, grati di tanti doni riccuuti , in vece di render gratie all’on- 
nipotente, fiancano continuamente le orecchie altrui in la- 
mentarli delle proprie infelicità, quafi, che Dio, per fodif- 
fàre all’humana infatiabilità, fia tenuto a crear noui Mondi 
per loro feruitio . Ma il racconto della infermità di Carlo ri- 
chiede per l’eccellcnze fue la parte non minore di quefia 
Hifioria . Infcrmofiì con due fcbri , vomitando dalle vene, 
c da i polmoni copia di fanguc, c (lagnandoli lo fputo do- 
po alcuni giorni , cominciò a leuarfi dal letto . In tale oc- 
eafione raccontò il Padre > di Tempre commcndabil memo- 
ria, 
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ria , Valerio Geffì Prefetto delle colè (pirituali , che andando 
a confettarlo ( non eflèndofi confettato dopo il notabile ac- 
cidente dello fputo del (angue) pensò* che almeno fi hauef- 
fc ad accufarc di qualche imperfèttionc intorno all'indiflè- 
renza del viucre , e del morire , ò di qualche fàttidio d’ani- 
mo , per cflere di dilicata confidenza > egli nondimeno nelle 
(èguenti parole proferì tutta la fua Confeflìonc . +Ab occul- 
ti! mcìs munda me Domine » Padre non mi occorre altro da 
dire . In tanto i Superiori * in riguardo della conualefcenza, 
hauendolo porto in libertà di far quello, che a lui piaccflc, 
egli con tutto ciò viucua » come prima , ne s’afleneua fe non 
da quelle cofe , che gli erano proibite , c dicendoli vn Sa- 
cerdote della medefima Compagnia , ch’etto era vn’huomo 
da non faperfi pigliare le commodità , rifpofè con modeftia, 
c gcntilmemc Sorridendo ; Padre ogni cofa mi ferue per ri- 
' crearmi , quando il Superiore me la commanda in partico- 
lare, neiosò viuete in altra maniera. Ritornò poi dopo die- 
ci giorni a fputare il fanguc copiofamente , intrauencndoui 
infieme la febre , con molto dolore de’ Padri , c con la (oli- 
ta di lui imperturbabilità ; e mentre , che ancora era in forfè 
del viueie, e del morire, gli parue vna notte hauer prefcntc 
vn Padre, che viuea in opinione di gran virtù , ma fi troua- 
uà lontano » e dopo lunghi diicorfi fembrò li diccflc, che 
rtaflè pur di buon’animo , e confidaflc in Dio , che fenza ri- 
medio corporale farebbe rifanato . Sparì , ciò detto , la vi- 
fione, da lui pofcia chiamata illufionc , c la mattina Seguen- 
te portando rinfittirtelo il firopo , Carlo gli ditte * Non oc« 
corre altro , o Fratello , il tal Padre ( c nominollo prccifà- 
mcnte) è flato qui meco tutta notte, e mi ha detto, che 
rifanarò per mezo dell’oratione , c che non curi alcun’altro 
rimedio. Come, rilpofe Tlnfermiero, v*hà cflòrtato il Padre 
a non far I’vbbidicnza ì Qui fubito Carlo rauutdutofi , ditte* 
Voi bene m’auuiiatc, o Fratello , cd io non hauca fatta ri- 
flettìone fopra di ciò , rimettendomi al femplice detto di 
quel Padre* hor datemi qua il firopo , che è più potente-» 
Ubbidienza d’ogn’altra cofa , e fi sforzò di pigliarlo rifolu- 
tamente , ma lo ftomaco non lo potè mai riccuerc , fi che 

N 2 l*Ia- 


v 


ICO 90LÒ GITESI ILIV$T*J 

rinfcrmicro giudicò per efpcdiente il lcuarglielo dalle mani. 
Stette poi in fperanza di vita > mediante l’opera decorano- . 
ni» ma Tempre con animo indifferentiffimo, in riguardo al- 
la conditone dcll’euento . Sopportaua in tanto con paticn- 
tiflìma fofferenza le molertic , ò più torto i crucciati dell’in- 
fermità . Ardeua di fete, e non le ne doleua, ne ricercaua 
rirtoramenti, che da gl’infermieri, c gli offerti dalle altrui 
mani modcrtamcnte ricufaua . Patina tanto male , che non 
trouaua fito da ripofarfì , e non daua fogno, con ammira- 
tionc del Medico, come fc forte fano, d’alcuna interna in- 
quietudine , anzi mortrandofi pieno di four’humana alle- 
grezza , in mezo a i dolori preforma fpcflo quefìc armonio- 
se , e fante parole : lefn dulcis memoria data "vera cordis 
gaudia \ come fe la fmania forte tutta d’amore verfò Dio, e 
non per violenza di corporale infermità . Hauuta la nouella 
della morte , pregò , che li forte ridotra a memoria la fo- 
quentia : Veni Creator Spiritus , & crnitte uehtus , & egli a 
parola per parola landò reperendo , e poi da fc rtefìo di 
nuouo replicolla con tale attentione , ed affetto , che ben^ 
mortraua di parlar più col cuore, che con la bocca. Parlò 
pofcia vogliofàmcnte della Patria del Paradifo, c fucchiando 
per buona pezza il coftato del Crocififlò , lignificò > tacen- 
do , di trarne dolcezze di latte , c di manna celerte . Ogn*- 
vno fi commoflc vedendo lo fpirito con che riceuè il San- 
tirtìmo Viatico , ed alcuni fi fentirono (limolati gagliarda- 
mente alia perfettione , c trartèro maggiore vtilità dalla vifla 
di lui , che dallo ftarc impiegati nell’oratione . Egli era vera* 
mente vn infòlito , e più che humano fpettacolo il vederlo, 
benché dcbolirtìmo , col Crocififlò in mano inuigorirfi di 
fpirito , e con dolci affètti d’amor diuino isfogar le fiamme 
fàcrc dcH’intcrno fuoco . Abbracciatalo , baciauak) , fe lo 
poncua fui cuore , e con varie , c diuotc guife mortraua l’ar- 
denza de* Tuoi (entimemi celefti , accompagnando l’attione 
ferafica con l’attitudine di foauiflìme , ed infuocate parole. 

Il Supcriore , accioche l’inférmo per quefti motiui cosi ga- 
gliardi non fi rtancafle troppo , con pregiudizio della portio- 
nc di vita » che gli (òur’auanzaua , giudicò ben fatto il le- 
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dargli il Crocififlò dalle mani . Allora Carlo voltatoli a lui 
con atto fupplic bende. Padre, diflè, Voflra Riurrenza non 
mi nieghi quefl’vltimo confòrto a gli occhi , dismi per ca- 
rità il mio Crccififlo, ed hanutolo, di nnoiio ci fece vn col- 
loquio con tanta foauità di (entimemi , c’hanrebbe fatto rom- 
pere, e piangere per tenerezza le pietre Replicai a alle vol- 
te in mezo alle fue parole : Fafciculus myrr a dilcttus incus „ 
Dilcftus meus mibi , & ego Hit , e riguardandolo di nuouo 
diuotamente « diceua : Taratimi efi cor meum Deus ; Tara - 
tum efl cor meum, E così in quefli affetti, e di giorno , e di 
notte fi trattcncua . In fòtnrna fi poteua conofcerc , ch’egli 
era del numero di quelli, che Diuina patiuntur . Vagliami 
ad accreditarlo per capace di così gran priuilegio , i! riferirei 
com’egli diflè al fòuranominato Padre Valerio Gtfli , chc_» 
non fapea d’hauer mai commeflò peccato veniale confide* 
ratamente} ma non fi efplicò del tempo viflùto nella Reli- 
gione, eh era di circa anni cinque , ò di tutta la vita fua* 
Del fecondo fi crede anche probabilmente , c pct confirma- 
tionc del primo tempo , habbiamo l'aflcrita pronuncia dell - 
ifteflo Padre Valerio, che molto l’hauea praticato, c confi- 
derato, ed era flato fuo Padre Spirituale, il quale atteffòdi 
non hauer mai notato in lui atto , che giudicaflè materia.» 
fufficientc d’aflolutionc . Hauea ben dunque molta ragione 
d’inuitar l’Anima fua allo fprigionarfi dal Corpo (eflendo 
prima di morire vifitata interiormente con titolo di Colom- 
ba , e di Spofà) c di ridire nell'vltim’hore quelle da lui re- 
plicate parole : Cupio difsolui , & efsc cum Cbrijìo . Spirò 
quietamente per l’eterno ripofò nell’hora feconda di notte 
della Domenica in A Ibis, l’Anno di noflra falute 1606. nel 
fecondo d’ Aprile, c fu dal Collegio in Parma della Compa- 
gnia di Gicsù (rapportato alla fepoltura nella Gliela di San 
'Rocco, l’anno vigefimo primo della fua età» e’i quinto do- 
po il fuo ingreflò nella Religione . Il fuo corpo , paffati alcu- 
ni mefi fu nel medefìmo fcpolcro feparato da gli altri > con 
approuatione de’ Superiori . Si legge , che nel giorno fèdo 
dopo l’cfequie , vna Pedona, che ba flà mente fentiua dcll- 
ecccllente virtù del Padre Carlo, venne interiormente sfor- 
zata 
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zata a raccomandarti ad eflò Santo , che tal titolo gli die 
vna voce da lui Pentita . Si raccomandò , e Cubito fi Pentì il- 
luminato dell’altezza delle di lui perfezioni, e nel giorno ot- 
tauo dopo il Può trantito > vn Sacerdote celebrando la Meflà, 
mentre fiaua per riccuere l’Oftia Pacratiffima , Pentì intonarti 
nell’anima quelle parole; Raccomandati al Beato Carlo Ca- 
Pario , che fii Beato fin dall’inftante della Pua morte * c fi ri- 
corda di te , c de gli altri , come ha promefiò . Il Sacerdo- 
te fi sforzò di credere , che tal motiuo non venifle dal Cie- 
lo, c fi Pentì rcplicatamente Ppaucntato, e riprcfo> Finalmen- 
te fi quietò, ricordandoti, che Carlo richiefto, gli haucu> 
promeflò di dargli nouella di Pe, permettendolo noftro Si- 
gnore Alia inuocationc di lui fi Pono ottenute varie gra- 
tic, e di corpo, c di Ppirito, alcune con Pubitani fauori » al- 
cune con breuiffima dilatione i ed in confirmationc dello 
cole qui (òpra dcPcritte , quaranta Sacerdoti , e cento altre 
PerPonc di fede fedele , fi contano per tcftimomj . Non por- 
tarò la penna ad altro racconto , Penza haucre illuftratc que- 
lle mie carte con la memoria del Padre Alcflandro Capra- 
ra , che allo Pplendore della Pua nobil Famiglia aggiunPc i 
raggi luminofiffimi della Compagnia di Gicsù , e ne molti- 
plicò le chiarezze più, che di Sole, con l’eccellenza dello 
fuc perfezioni . Sin nella tenera età mofirò frutti di matura 
virtù, e per la Pua grauità , c bontà di coftumi , condite a 
marauiglic da Poauiffimc maniere , fi refe amabile da tutti, 
c particolarmente dal meritiffimo Cardinal Paicotti » Arci- 
uefeouo , e Prencipc , degno del titolo d’ottimo Pafioro , 
benché non peruenifle al grado di m affieno . Hebbe per 
macflro il noto a bafianza per l’operc Puc Carlo Sigonio , il 
quale morendo laPciò herede de gli Puoi feruti l’ifleflò Può 
DiPccpolo, conoPccndolo attiffimo a perfezionarli con l’vl- 
tima mano. Entrato nella Compagnia di Giesù , fi miPe Pu- 
bito aH’otièruanza delle leggi dcll’vbbidienza , allo ftudio 
dell’orationc , & a tutte le virtù , con grande appettatane , e 
con riuPcita maggiore . Acquiftò molta lode nel compire 
gli ftudij di FiloPofia , e di Teologia , e così intcPe le lettere 
greche, che le profefsò pubicamente , c trattò con eccellen- 
za 
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za le queflioni de i cafi di cofcienza » Perciò Francefco Gon- 
zaga Vefccuo di Mantoua fi fcruiua di lui per l’Inquifitione, 
e per tutti i Configli, e cesi corretta qualificata» c veneran- 
da la fama d*ambidue,che quando trouauanfi a Icambieuol 
difeorfo (il che fpefr/fimo fi vedeua) diccuano gli affiflcn- 
ti » ecco li due Santi , che parlano rnfieire. Fiori fino al 
Verno dcllMtima vecchiaia di tutte le più belle virtù, che 
fiotto l’humiltà otrmamente enflodì , non proferendo mai 
parola , che potette rifultare in propria lode. Raflèrcnaua 
con la tranquillità della fàccia le pcrturbationi de’ tribulati, 
e con inceflànte operare prccuraua acquici d’anime a Dio. 

Non detraeua ad alcuno , interpretando Tempre in buona 
parte le attioni altrui**. Co i cilici , e co i flagelli trancili 
nondimeno da reo» per efler da Dio giudicato per giu fio. 

La mattina fiubito leuaro» fàccua due bore d’cratione men- 
tale , ed ogni giorno vn’hora dinanzi il SantifFmo Sacra- 
mento fi tratteneua . Repetcua , rcdtando l'Officio » alcuni 
verfi , per cccitarfi maggiormente alla diuoticnc , e nel cele- 
brare la Metta, con tanta diuotione la profèriua,chegli afcol- 
tanti fi fènriuano commc ffi ad vna diuota attcnticne. Fu 
vno de i due eletti della Prcuincia , per intrauenire all’elet- 
tione del Generale allora» che fi vide afiimto a Quel grado 
il P. Mutio Vitellefchi. Etto P. Aleflandro, mentre che fu 
Superiore , hebbe fiempre aperta la fiua Camera in feruitio di 
quelli , che vi concorreuano , onde nelle maggiori ncccffità 
ancor’egli trouò tempre aperte l’orccchie di Dio alle fuc 
continue orationi. Rette i Tuoi Padri, e Fratelli con titolo di 
Rettore , e rette ancora fe fìcflo in tutti gli aflètti fuoi con 
afisoluto dominio, di modo, che in lui nelle contrarietà non 
fi vide mai alcun n cto dell’ira » c nelle infermità non s’vdi 
da lui proferire alcuna parola d’impaticnza. Penò nell’vltima 
malatia di quarantacinque giorni di flufso, con animo Tem- 
pre riuolto a conformarfi col dinino \olcre, e mori in Man- 
toua in tanta opinione di Santità, che i Superiori vollero, 
che fofse fcpellito in vna cafsa di legno fcparatamcnte da gli 
altri Rcligic fi. Ccnccrfero pei tene d’egni fclso a prendere 
le reliquie di lui, c ne procurarono il ritratto, per cfporlo 
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alia veneratione . I Padri prosarono d’hauer Tentiti mara- 
uigliofi motiui d’animo nel fargli Tdcquie, che con ftraor* 
dmarij appirecdii » a Ipefc de i dinoti» fi videro fegnalate-, 
con l’elogio , e con molti emblemi . Publicò, viuendo, vn 
trattato de Benedizione Epifcopali , e la Vita di San Pietro* 
dal quale crediamo cflèr fiato introdotto nel Regno dc/lu* 
Beatitudine nel giorno ifiefiò della Tua morte» che fu nel lè- 
tto d'Ortobre dell’Anno 1625. Intrecciarò quefia narratio- 
nc con vna breue memoria di Girolamo Biondi, che fù vno 
de gl'Inftitutori della Congregationc di Giesù , e Maria , che 
tiene il domicilio nella Cafa della Compagnia di Giesù , ap- 
prettò la qual fratellanza diuota viue dopo morte in molta 
veneratione. Non era Rcligiofo d’habito , ma d’oflèruanza. 
Per più di cinquanta anni » cominciando dal quartodecimo 
della Tua età , perfeuerò a frequentare i Santiffimi Sacramen- 
ti della Confèffionc , c della Communione ogni giorno di 
Fetta , c più fpettò ne i tempi dclTAduento » e della Quarefi- 
ma . Affittala almeno ad vna Metta quotidiana , e tutte le 
Prediche alcoltaua con attenrione, non in feruitio dell’inge- 
gno , ma de’ cottumi . Recitaua ogni giorno l’Officio de! 
Signore* oltre quattro, c più horc continue, che fpendcua 
nella mentale , c nella vocale oratione. Fù indefcttò nell’in- 
fegnarc la Dottrina Chrittiana, e nel procurare acquitti d*A- 
nime a Dio , il quale conceflègli gratia di perfuadere a molti 
l-cntrarc nella Religione, ma etto non potè p:ruenirui, co- 
me bramaua, per cagione del Padre, e della Madre, bi(o- 
gnofi di viuere con Taiuto de gl’impieghi del Figlio . Spettò 
li difciplinaua a fanguc, fpettò digiunaua con acqua pura_». 
Fù otferuaro , die la (uà bocca non patlaua mai , clic di colè 
fpirituali , ò di negorij ncceflàrij , die le tue mani fouuencc 
faceuano demofina de i guadagni delie proprie fatiche, c 
che gli occhi Tuoi collocati in vna fàcda Tempre ferena, cd 
amabile , erano (blamente riuolti alle bellezze del Paradifo* 
onde per quetto, e per altri moltiplicati argomenti, fù cre- 
duto fermamente in commune, che morifle Vergine. Mo- 
ri nd decimo di Decembre, pattata la mcz’hora di notte, 
l’Anno di nottra làlute i 6 o< 5 . e nd 65. della fua età, muni- 
to 
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to co i Santifllmi Sacramenti > e moflrò, morendo, co i 
(entimemi non infermi , vn’edrema Ictitia , che dal cuore 
gli rifultaua per la confidenza , che teneua in Dio , c nella 
perfeueranza della vita pattata . Hebbe la fcpoltura in yn’ar- 
ca particolare nella Chiefa di Santa Lucia de* PP. Cicfuiti, 
auanti la Capella della Santiflìma Circoncifione , bora dedi- 
cata a S. Francefco Sauerio. 

P. CIORGlÒ GìuR'tntanl delia Compagnia 

dt Gtesu* 

F V' indi tutore della fouranominata Congregationc il Pa- 
dre Giorgio Giudiniani della Compagnia di Gicsù , la 
cui memoria fe non fotte inferita frà qucfti racconti, m’ac- 
quittarci nota d*ingratitudinc , con biafimo ancora della no- 
ftra Patria , non hauendo fpefe quattro dille d’inchiottro per 
Quello , che a noftro commun beneficio , per lo fpatio di 
più di 40 . anni , ha fatti vfeire dalia fua bocca abbondanti^ 
(imi i facri torrenti d’impareggiabile eloquenza . E chi e fra 
di noi, che noni l’habbia vdito in ogni tempo, & in ogni 
luogo infaticabile Predicatore, & vdcndolo non habbia ri- 



nacque __ .. 

moria fra noflri Concittadini, perche la fua lunga habitatio- 
nc in quetta Patria , doue fermò lunghiiTìmamcntc il fuo 
domicilio r gli concede per più d’vna \olta la Cittadinanza. 
I fuoi natali furono nel vigefimo terzo d’Aprile, in quell - 
Ifola del Marc Arcipelago, doue la fua Famiglia tenne anti- 
camente per lungo tempo il Principato. Ma perche fu oc- 
cupata alfimprouifo dalla fraudolenza dell'atmi Ottomane, 
e la nobiltà del Paefc» ò rimafe feruiltncntc feggetta, ò fc 
n’andò fuggitiua^ Il Padre di lui in quella fubita muta rione 
di dato , non foffrendo di viucrc fotto il giogo di Barbarica 
Signoria, nafeofé il Figliuolo trà alcune baile di Eombacc* 
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ed approdata la fuga (dopo eflcr dato fimulatamente a Co* 
dantinopoli) per quella alle nodrc marine nauigò fino alle 
riuiere d’Italia, doue ftabilì di fermarfi d’habitatione , come 
in Patria di tutte le genti , nella Città di Roma , e colà dic r 
de Pidefiò Figliuolo per fette anni in educationc al Semina» 
rio Romano . In quel mentre il Giouinetto Giorgio atten- 
dendo non meno alle virtù dell’intelletto , che a quelle de* 
codumi , fi commofle a gran diuotione verlò le regole del- 
la Compagnia di Gicsù , i raggi della cui infegna modra- 
uanfi a lui più grati , c luminofi di quelli , che il Sòie" fpan- 
. de, nafeendo (ul nobiliffimo mare della Tua Patria ; Egli in- 
contrando alcuni di quei Religiofi , fi piegaua con molta 
diuotione a riuerirli, ed a baciar loro le vedi, c non fenza 
opinione, che diurnamente foflè chiamato a prender quell*- 
habito nel giorno della Dccolarìone di San Gio* BattifU_* 
(alla morte del quale non isfuggì poi , predicando Apoftoli- 
camcnte di ra domigli a rfi) il prefe nel giorno della folennità 
di tutti i Santi . Andodcne in quei primi anni a riuedet 
Scio, c Codantinopoli , e ndPvno, c nell’altro luogo eferct-. 
tandofi in fèruitio della Fede , & in leuar Poccafione a pec- 
cati, s*acquidò Podio, c la pcrfecutionc de* Maumetani, ed 
incorfè perciò in notabili pericoli della vita » da* quali eflèn- 
do liberato , nella fua libcratione fi manifeflò alcuna volta 
fcgnalatamente la gloria di Dio. Ma (criuiamo di lui, quan- 
do tutto era nodro. Egli dell’Anno 1601 . fe ne venne a Bo- 
logna per diuenir Bologncfe , da edà , ò rare volte allonta- 
nandoli, ò per brcui dimore» come allora, che in Ferrara 
indimi vna Congregatone di diuoti , & in Alcoli vna di. 
Religiofi . Egli Qnì fra di noi nella lingua ripiena di Greca 
eloquenza , mifchiando vna generofa , e cndiana facondia, 
con dolce amarezza di dire efficacifiìmo alla perluafione , in- 
fognò alla Città , che infegna , e che è detta Madre de gli 
Studi) » i documenti , della vera fapienza , che ha per princi- 
pio il timor di Dio . Indimi nella medefima tredici Con- 
gregatiteli , che quafi tutte fiorirono con didintione di fcf- 
fo, d’età , e di condirione, nelle quali gli atti di centrino- 
ne» le orationi mentali, e vocali» ed altri affari dell'anima 
- * u fi van- 
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fi vanno ottimamente eferptando. Nella Arada di Caviglio- . ^ 

ne fondò la Chiefa di San Giofeffò » aprendo la cafa anneflà, 
per raccogliere le Citelle , che tòno in pericolo della loro 
pudicitia. £ cooperò alla fòndatione prefiò la Porta di Ga- 
lera del Conuento delle Suore di Giesii , e Maria^dèparan- 
do per taTeffetto alcune Suore del Monaftero dfSant’Ago- 
Aino , defiderofe della vita commune > La quaTattione con 
gran contrafio, c fatica ridotta a fine , contro Tvniuerfale^ 
approuatione , viene hora con vniucrfalc applaufo lodata^». 

Vedutotene l’effètto nato d’ vn’eferoplariffimo Monafiero. 

Ardeua egli d’inccfiantè defiderio della falutc de* Peccatori. 

Souuenrua prouidamentc alli bifogni de* Poueri , col mezo 
delle tue non mai vane raccomandationi . A gTinfèrmi con 
falutifere orationi , e con vifite fempre gradite arrccaua foc- 
corlo , c conforto . Ed a i moribondi afljfiendo , li vedeua 
morire confolatamcnte , come ficuri d’.vna vita migliore. 

Qujndi confcguì vniuerfalmente vna veneratione da tutti i 
cuori , che riconofcendolo per Rctigiofo fcnza ambitione , c 
col folo intereflè deH’anime , Tafcoltauano con credito , e 
commotione diuora. La fùa dolcezza, che mifia con Tama- 
ro delle reprenfioni, fi faceua fentire nelle Prediche, appari- 
ua tutta di miele nelle Confcflìoni, con grande allettamen- 
to de* Peccatori più renitenti , di ricorrere per lauar le mac- 
chie a quel lauacro delTAnima. L’vltima infermità del Pa- 
dre Giorgio, è fiata per la lunghezza, e per la varietà de i 
malori aflài trauagliofa , e poco meno , che infbpportabile. 

Egli nondimeno Phà fopportata con tanta patienza , c tran- 
quillità, che a Quelli, clic andauano a vifitarlo protefiaua, 
che non volcua , che pregaflèro Iddio per la falute del fùo # 

Corpo , ma folo per quella delTAnima , anzi infiammandoli 
vie più nel fuoco della carità , chiedala , che Io pregaflèro# 
acciochc dopo morte folle, trattenuto penando nelle fiamme 
del Purgatorio fino al giorno dei Giudicio , pur che allora 
foflè fatto degno d’andarlo a godere . Predicò in letto con- 
tinuamente la patola di Dio , fin che potè proferir le paro- 
le , difpcnfando a Quelli , che numcrofàmente concorreuanp 
a lui , Salutiferi , ed appropriati ricordi . £ prima di morire, A 
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chieda licenza al Padre Rettore , ragionò ancora in forma 
di predicatione a tutti i Fratelli della Compagnia, che gli fla- 
uano intorno, cflbrtandoli a non hauere altra cura • a no ru, 
hauer altro a cuore, che l’honor di Dio, e la falutc dell'» 
Anime. Morì , nafcendo il Sole del terzo giorno di Dcccm- 
bre del 16+4. nell’anno 75- della fua età, e nel 60. da che 
entrò nella Religione . Il fuo Corpo , che in vn core piccio- 
liffimo riffèrrò fpiriti grandi , fu a gran fatica falllato dallo 
rapine diuote del Popolo numerofamente concorfb . Heb- 
bc in cafià particolare il depofito , nel fepolcro communc de* 
Padri Giefuiti in Santa Lucia , c con rinouati funerali gli 
furono ricantate Pefèquie, più con animo di gratitudine, che 
di fufFragio 1 fpcrando noi , che da luogo (ublime ( non lun- 
gi da quel B. Luigi Gonzaga , con cui amabilmente con- 
ucrsò ) o flerui le concorrenze , & i contrafègni della noAra 
aftettuofa venerationc. 

\ . j;ui ' in £t*i '-I il-» 1 ' -*.• f is -v*-.-- jwJSsk 

Donn* F L AMI HI A Abbadeff * . 

I O mi Tento con molta ragione perfuafo dal debito dell*- 
HiAorico , a non tralafciar di fcriuere la memoria di 

Donna Flaminia , che con le fue fante virtù , eccedenti le 

« » - » 

perfettioni ordinarie della vita monacale , trafiè i cuori alla 
venerationc di (è medefima . Nacque del 1563. di Fami-» 
glia d’antica Cittadinanza , non ignota a gli ordini della Mi- 
liria, ed alle Catcdrc della Sapienza, e che in tempo di li- 
bertà participò del ConAglio, e de i MagiArati della Rcpa- 
% blica . Fù chiamata al Sacro Fonte Lodouica , (evenendola 
il Co. Pompeo Lodouifi , che poi fù Padre di Papa Grcgo» 
rio Decimoquinto . Gio. il Padre l’appellò Lodouica , in_. 
memoria di Lodouica Moglie di Bartolomeo fuo Auo,la 
quale con notabile fecondità gli partorì vintiquattro Figli- 
uoli . Ma qticAa non amò i’imitatione della terrena fecon- 
dità , onde fpofandofi a CriAo , hebbe più numerofa figli- 
uolanza (pirituale ne i ChioAri Camaldolcfi del MonaAero 
di Santa Criftma . Ella , in fegno del perpetuo commercio, 

c’heb- 
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c’hcbbc con Dio* per lo fpatio di vintiduc anni dimorò in 
orationc giorno, e notte nel Coro . Dormì folo foura lo 
ignude tauolci ne mai fu 1 ! letto in tanta lunghezza di rem» 
po facilitò i ripofì alle membra, fé non affretta dalla violen- 
za di qualche infermità . Era fuo coftume, quando l’Altrc 
andauano a dormire, Pandarfene alla Chiefa,e profìratafi, 
fare iui oratione , fin che foprafàtta dalia ncccffità , conce- 
deua a gli occhi vna portione di Tonno 5 ne per quelle not- 
turne vigilie era meno ddl’Altre fuegliata ncH’hore del Mat- 
tutino, e nel giorno feguente in fare le fùntioni , che le fi 
conueniuano. Co* cilici j , co* flagelli, e co* frequenti digiu- 
ni domò le ribellioni del corpo , fi che pareua marauigliofa 
la refifknza al numero di tanti patimenti. Confcruaua non- 
dimeno nel fuo venerabile afpctto vna veneranda letitia , co- 
me fe continuamente foflè vifluta fra le delitie , c parca , che 
non fapeflè con altri, che con fc medefìma efercitàre la ri- 
gidezza , c l'aufterità . Vn giorno cflèndo conturbata Taria 
da lampi, e da tuoni, fi mode tre volte per andartene alla 
fùa Celia, e tre volte tirata in dietro, come è credibile dal- 
l’Angelo, che la cuftodiua , fe n’entrò nella camera di Don- 
na Camilla fua Sorella , & in quel mentre la fua danza fu 
percoflà dal fulmine . Al fuo bene operare non mancò la_» 
lode del dir bene con facondia di lingua, e di penna , per- 
che , hauendo congiunta alla naturalezza della fua circofpct- 
ta eloquenza la cognitione delPidioma latino, parlò fòpra^ 
l’ordinaria capacità del feflò, c compofe dottiflimi fermoni, 
e difeorfi (pirituali . Hò Ietto vn fuo belliflìmo fermone in 
honore del Santiflimo Sacramento , alla frequenza del qua- 
le , e (Tendo Superiora , difpolè la diuotione di quali tutte le 
Monache 5 ma il Demonio in opera così fama ritrouò poi 
materia di turbolenze . Le Monache la crearono due volte 
Abbadeflà , nella qual dignità rifplendcrono più altamente-» 
le fue virtù , ed allora apparire rifguardeuole lo fpettacolo 
della teftimonianza , che vn’lUuftriffimo Prelato fece pubi- 
camente de i meriti delle fue fante opi rationi . Monfignor 
Angelo Gozzadini ( della lirica di quei Gozzadini , crebbe- 
ro la Signoria di alcune Ifole dell’Arcipelago) Arciucfcouo 
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di N xia, c Suffragando in Bologna del Cardinale Atpue- 
Icouj Lodouico Lodouifi, in occafionc di partenza, in ve- 
ce di concedere la benedirtione a lei, che a tale effetto fiera 
proffrata; Egli auanti lei proftratofi in ginocchione , con-, 
reciproca inffanza la richiedcua d’eflcre benedetto, dopo il 
quale non breue contraffo » Monfignore benedicendola lu, 
dichiarò a fe fuperiore per l'humiltà- Conobbcfi ancora la 
fui grande humiltà nel ferii ire alla menfa , dopo edere data 
la prima volta Abbadeflà, c non ifdegnare di adoperarli nc 
i miniffcrij più abietti del fuo Conuento ; ma non meno di 
grande humiltà, che di marauigliofa patienza moftroffi fan- 
tamente ripiena allora* ch’effèndo l’vltima volta Abbadeflà# 
e facendo oratione nella Capella di Santa Maria della Vita. 
Non mai fi mode , ò parlò, trouandoG acerbamente pro- 
uocata da vna Monaca , con l’infolcnza di mille ingiurio^: 
parole . Fu notabile la fua carità verlo i poueri , e madame 
verfo i Padri Capuccini , che perciò la fòlcuano chiamare-, 
per madre loro. Procurò la traslatione del Corpo della Bea- 
ta Lucia di Stifonte, dalla Chiela di Sant’ Andrea d’Ozzano, 
alla Chieia di Santa Criffina in Bologna; ma la morte im- 
pedì la difpofitionc della cominciata imprefa • Predille Iej 
turbolenze del Monaffero; e per cagione d'eflè nella fua le- 
corvi* elcttione faceua inffanza, che fòlle eletta per Supe- 
riora Donna Cleria Pepoli, prefuponendo , che porcile Ope- 
rare molte cofc difficili , con l’autorità del cognome prin- 
cipalilfimo. Hebbe ancora lènfo diuerfo dalla Sorella, e dal- 
le Nipoti , defiderando di concedere parte delle fodisfittioni 
prctefe ad alcune Monache; ma il fuo parere douea feguire 
la rifolutione del maggior numero de’ voti . Predifse anche 
la fui morte, de a Donna Camilla fua Sorella prcdifsc ifdó- 
uere fucccdcrlc Abbadefsa ; il che IL verificò con l’aflìftcnza 
deU’iffefso Cardinale Arciuelcouo. Infermatali dunque, am- 
monì tutte le Rcligiolc , che andarono a vifitarla , con quel- 
le làcrc parole : yirgines prudente s , aptate vcftras lampade s. 
Morì làutamente del 1624. l’anno 63. della fua età, lodan- 
do continuamente, e glorificando Iddio, e fpirò adì 28. al 
primo fegno del Vcfpro di San Michele di Settembre , par- 
tici 
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ticolar Protettore del Mcnaftero, rretitrc il Ccnfcfsere finì 
di leggerle I’orationedi detto Santo, che è nel Pctrelli. Le 
. Monache con le lagrime ahbondantifPirie intenuppcro Jcj 
preci » & i fuftì agi . J Peneri della Parochia re pianfero la 
perdita, con molto pianto, e’I Padre Don Marno Abbate, 
che poi fu Generale de* Camafdehrfi, fuo Confclsore, ne_, 
fcrilsc i’elcgio, e compcle alcuni verfi latini, che le attribui- 
rono il neme di Peata; ma di quello titolo, benché ne ap- 
pariflèro miracolofi i meriti , s’afpetta all'apofiolica autorità 
. Telseme publica difpenfiera . Morirono neirificfTo Mcnafte- 
ro Donna Hortenfia del 1631. e Donna Camilla del 1640. 
forelle gei mane della fudetta Donna Flaminia, le quali ben- 
ché non riiplendefsero con così chiari lampi di perfèttione, 
c di virtù , meritano nondimeno anch’efse d’cfser comme- 
morate non lenza il titolo d’ottime Religiofc. 
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E Perche fi fdegnaranno le Patrie più nobili di raccogliere 
tallora per Cittadini gli Agricoltori delle proprie Villej 
fc la Cclcftc Gierufalemme dal, e Ville terrene riccue lòuente 
gli habitatori, e li ammette fià i maggiori Principi del luo 
Regno? Coltiuano Quegli alle volte i Giardini, e s’inuoglia- 
no del Paradilò . Vendcmiano l’vue, e fi ricordano della., 
vigna Euangelica » ed oflèruando i Soli, le Lune , e le Stelle 
fàuoreuoh a i loro lauori , fi preparano per goder finalmen- 
te colà lòpra gli eterni ripofi . Io fiimo ben degna d’vnirfi 
al (acro drapello delle Bolognefi illufiri per Santità Suor Mo- 
nica Beltrami,che nacque d’Antonio, habitatore del terre» 
no del Peggio ( giurifdittione nobililfima nella Famiglia de* 
Lambertini, adorna, mentre fcriuo quelli racconti, del ti- 
tolo di Marchefato , a fàuorc del Conte Cornelio) e col no- 
me di Margarita fu lauata al Sacro Fonte del Santo Batrefi- 
mo. Licurgo comandò nelle Tue leggi a i Lacedemoni, che» 
i parti delle Donne, che nafceuano imperfetti , fofièro vccifi, * 
come inutili alla Republica > ma Dio ottimo legislatore , c 
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Padre amoreuole di ciafcheduno » con tutto , che la Fanciul- 
la nafcefle per Tempre ftroppiata nel (gallone finiflro , nondi- 
meno reiette per Tua , e la difpofe ad cflcre la ficura guidi-, 
per molti nella via difficile della falutd* Giunta all'età di (èt- 
te anni. Tenti vna voce, che tre volte la chiamò, dicendo*, 
Margarita lafcia il Mondo, c vientcne a (èruire a Dio, la qual 
voce fu così bene eTaudita da lei > che in quella tenera età 
cominciò a digiunare, nateondendo gli auanzi del foo digiu- 
no dopo il Tuo picciolo Altare , che la (ua molta diuotione 
hauea fabbricato , per difpenfarli poteia per elemofina a’ Po- 
ueri . La nobile Dialta de* Lodouifi la fece vedere già d'an- 
ni dodici aU’Arciuefcouo Alfonfo Paicotti , che vifitaua le-, 
Chiefe commette alla Tua patterai vigilanza , ed eftendo in» 
forni aro della vocatione, e dclTopere buone in così tenera 
età perfèttamente fatte, giudicò , che quella folle , cornea 
quella Margarita , per comprar la quale il Mercatante Euan- 
gclico vendè ogn’altra cola , che pottedeua > onde perdiate 
alla Lodouifia, che la raccoglieflc nella Città, per (occorrer- 
la con tutti quei mezi , che la potettero colmare d'ogni per- 
fcttionc, ed accioche la luce delle Tue belle virtù fotte potta 
in vitta riguardeuole , ed a profitto dell'altrui imitatione. L’i- 
(tettò nottro Arciuefcouo , e Cardinale , come vero Padre» 
c Maeftro del Tuo Popolo , nc tenne cura , come figliuola, 
ede impote la frequenza de’ Sacramenti , e tal \ >lta info- 
gnandole ancora di leggere » ella così fàcilmente appreTe le 
v cote inlcgnacc , che a marauiglia in pochiffimo tempo potè 
da te (letta nc i libri Tpirituah hauer compagni , ed oratori 
tempre parlanti delle cote del Paradifo , e di Dio . Hebbe 
per habitatione vna picciola camera nella Cafa de* Lodouifi, 
pretto la Chicfa di San Giorgio, prouitta di culto diuino da 
vna Famiglia di Padri di Santa Maria de'Serui. Si vedi pri- 
ma dcll’habito del Terzo Ordine di San Franccfco, c pofeia 
del cilicio de' Capuccini » e frequentando ogni mattina li_, 
Santiffima Eucarittia, rifarciua col pane cclcftc i patimenti- 
delle (ue continue Quarefimc . Non mangiò mai carne, e 
digiunò in pane, & acqua quattro volte l’anno, cioè au2nti 
il ùmiffimo Natale, auami le ceneri, prima deH’AfTontione 
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della Beatiflìma Vergine di mezo Agofio , e nella fettimana 
Santa , nel cjual tempo vigilaua per 40. horc fenza cibo , e 
lenza Tonno » durando con tal tenore di vita per Io fpatio di 
£5- anni . Peregrinò molte volte a Roma, a Loreto, ad 
. Aflìfi, alla Madonna di Reggio, ed a Milano, douc vnt_* 
volta introdotta a venerar San Carlo , da Federico Cardina* 
le Arciuefcouo Borromeo, Nipote del Santo, nell’Oratorio 
fecreto, douc. San Carlo fù ferito dall* Archibugio fenza le- 
eone, Suor Monica fi mife a pregar Dio, chc.pcr interctf- 
fionc del Tuo ferito , che veneraua , fotte rifanata del fianco 
infermo , per poter meglio impiegarli nelle fante peregrina* 
rioni , della qual domanda cflèndo per infpiratione diuina 
» (ùbitamcntc informato il Cardinale Arciuefcouo , ditte (cura- 
giungendo con alta voce » Suor Monica Dio vi vuole ia^ 
qucfto fiato. Anche San Paolo del Tuo male di fianco, do- 
po triplicata domanda , non fu efaudito da Dio , perche la 
virtù piglia maggior vigore nelle infermità, ed ella bene ac* ov ' 
cortafi dell’oracolo celcfie , lòlleuando le mani , lietamente 
rifpofe ; Così fia (o mio Signore) e fe non bafta quello 
fianco infermo , firoppiatemi ancora queft’altro . Ma con lei 
• horamai ritorniamo a Bologna , douc continuamente eferci- 
taua opere di pietà , facendoli per Tuo mezo molte demolì- 
nc , e per Tua cagione efponendofi vna volta la fettimana il 
Santittimo Sacramento nella Chiefa di San Giorgio , all ^ 

Ipcfc d’alcuni Diuoti . Quindi è , che il Demonio adiratoli 
rabbiolamentc contra lei , fi mife a perfeguitarla , aulendola 
molte volte la notte con terrori, c con larue, per difiurbar- 
la dalle Tue diucte orationi , c vigilie , onde non per iattan- 
za, ma per necelllrà fu cofiretta a con feflàrlo, dicendo» Che 
quando fiaua di notte in Chiefa a far le 40. horc d’oratione, 
molte volte Quel Trillo la difturbaua , ma non quando vi 
era prcfcntc il vecchio Padre Fra Gio. Fiorio , onde perciò 
lo defideraua compagno nell’orationc. Fra Girolamo Mu- 
giani da Bologna deìl’ifiefla Rdigionc Conuerfo , mi hà 
raccontato , ch’ella vna volta fi dolfe di lui , che non haueflc 
hauuta buona cura nel ferrar la Chiefa,. dicendo 5 Fallarle da 
vicino vn grande, c brutto Cane, il quale però egli non_, 
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Teppe mai vedere , con tutto ch'ella glie lo additarti: , come 
cola prefenre. Ma crcfcendo nel Demonio la rabbia, e non 
potendo per di dentro nell’anima, fi affiticò per offenderla 
almeno cllrinTecamentc , e nel corpo» e però andando Suor 
Monica la mattina auanti giorno a San Francefco , per tro- 
uarfi alla prima Meda , e vifitar gli Altari delle Stacioni » il 
Traditore lattali alcune volte , e la percoflc co* farti . Non., 
credeua però ella, che ciò fotte occorfo per lei. Alla fine nel 
cimiterio fu battonata , e ne portò per molti giorni i légni» 
e le liuiturc . Così ricordandoli del Tuo Macftro, e diuoto 
Santo Antonio» potcua dire fra Te medefimaì Doue eri, o 
mio buon Giesù : e con forma fpcranza replicare a fe ttettà 
a nome di Dio . Io me ne rtaua fpcttatorc della tua batta- 
glia , battaglia di tal conditane , che la Vittoria confirteua 
in vna Tanta fofferenza delle offefc, c delle battiture. In tan- 
to allucinandoli il tempo a Suor Monica del partirli di que- 
lla vita , le venne defidcrio di vifitarc la Sacratilfima Imma- 
gine della Madonna di Reggio, la quale honoraua con par- 
ticolar diuotionej onde cola peregrinando, col Tuo Confcf- 
fore , e con altre perfope fi trasferi , quali a pigliar licenza 
del Tuo artirc . Il Priore della Chidà con ilpetialc priuilegio 
le cono il rimaner di notte frà l’Altare , e la Sacra Im- 
magine , fi che conlòlati c’hcbbc gli fpiriti della lua diuo- 
tionc, fc ne ritornò con molto contento dell’Anima alla Cit- 
tà di Bologna! ma perche il viaggio occorfo in tempi fini- 
ftrcuoli , per le humidità , c per le pioggie , fi Tenti molto in- 
frigidita ne i piedi, e ncllofTa , onde la Tua compagna Sal- 
dandola con troppa copia di fuoco, le generò il male d'vna 
lenta apoplefia. Cosi Suor Monica, accortali di morire, pre- 
fc il Santiflimo Sacramento per viatico , c dopo vn’eftatica 
mcditationc verfo vn Crocifitto , alla prefonza del Padre Pa- 
rochiano fuo Confoflbre di molti anni, voltatali a' circo- 
rtanti,di cui era piena la cella, la Salace la corte vicina, co- 
minciò con vn*otationc a difoorrere così alta, e diuotamen- 
te, clic ne ftup irono, e ne lagrimarono gli auditori. Così 
mottrortì a gufa di Face, che ncll’ettinguerfi Tannila coru, 
raggi di maggior lampa. Rcflò pa dieci giorni lènza fàuel- 

i la» 


• ' S * 1 % . • ^ 

?!lt S JL Ti T 1 T 115 

la , c fenza cibo , c nel decimo quarto della fua apoplefia 
andoflène a godere le dolcezze dell’ambrofia celcfic . Il fuo 
piccioliffimo corpo occupò pochiflùno fpacio di terra f in vn 
particolar fepolcro auanti P Aitar maggiore, douc (colpite nel 
bianco marmo fi leggono le lettere infraferitte. 

Hic iacent offa veneranda Sor. Monica Beltrama , 

Pua in babitu Capuccino an. feré 6o. ieiun . 

Vigli, orat. vacane. Mira fimplicit. burnii ir, i 

Deuotione , ac ex empio Deo , & bominibus ebara 
78. an, num. attigit 

; ~Trior , e£* Vatres amori s pignus T, C, 

* Obijt jl. D . 1627. 14. Oftob. 

Il fudetto Fra Giroiamo Conuetifo da Bologna » racconta > che 
partendoli di Mantoua per feruitio del fuo Monaflero al tem- 
po, che refcrcito Imperiale , (òrto il con mando del Conte 
di Collabo > aflcdiaua quella Piazza > fortemente difcfa dal 
nuouo Duca Carlo Gonzaga , fu prefo dalle Sentinelle > le 
quali rampognate di tardanza , per (òbito commandamento 
de* Capi , il legarono per archibugiarlo, e quello in decu- 
rione del bando del Generale , che a qual li veglia» che folle 
vfeito di Mantoua decrctaua irreuocabiltrentc, e lenza pro- 
cedo la morte. Il mifero Frate vedendoli in tanto pericoIOf 
ed allettando già i colpi de gli archibugi , che gli erano vol- 
tati all’incontro , filsò gli occhi nel Cielo , chiamò Dio per 
adiutorioi la B. Vergine , e Suor Monica, che teneua in-» 
molta veneratione, ed ecco, che improuifamentc venne Por- 
dine, che folTe slegato, e dopo alcuni giorni fu rime Ho in 
lira libertà . Il mezo, di che Dio fi valle per prefeiuare in 
così gran pericolo quel feruo fuo, fu vna femina Bologncfe, 
che hauendo inrdò cflèr Bologncfe colui , ch’era pollo al 
berfaglio,commoflà a pietà del (angue della fua Patria , n’ot- 
tenne, pregando, la liberatane . 
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Suor CLEMENTI A Geffì , e Suor MARIA 
MADDALENA Cintili. 

O Feliciffimi chiofiri Agoftiniani, ò venerabili, c beate 
mura » che (òtto il titolo di San Guglielmo rinchiude- 
te vna fchicra d’ Angeli della terra > clic fono in via per diuc- 
nirc Angeli di Paradifo . Io riconofco per gloriofi, ed ado- 
rabili i voftri fcpolcri, ne i quali fi rinchiude il corpo della 
Veneranda Madre Suor Clemcntia de* Gcfli , la cui anima 
, io credo rifplcndere nell’Empireo più luminofàdi quel fi mo* 

• fira a gli occhi noftri la luce del Sigle iftetfo, a paragon delle 
Creile * tacque nobilmente d’Aw&tténGcffi , digniflìmo 
nelle Scuole publichc profeflòr delle leggi , e di Clarice della 
chiarjffima Famiglia Beuilacqua . La Cafa Paterna la fece 
riucrire feconda cugina di due notiffimi Giurcconfulti , cioè 
del Cardinal Bcrlingicro , e di Camillo Senatore. Ma ella ha- 
uendo prima , infieme col primiero nome di Giulia , rinon- 
ciato al Mondo , & a tutte le fue pompe , e vanaglorie , cn * 
trò con la Madre Suor Camilla fua Sorella nel fudetto Mo- 
naftero» doue viflè, e mori con opinione indubitata di fan- 
tità . Fu d’aftinenza marauigliofa » non cibandofi fc noru 
derbe, c di pane, c non beuendo, che acqua fòlamcnte, 
quafi che dal cognome materno l’aftincnza del vino haueflè 
imparata. Le lunghiffime, e diuotc orationi la trafportaua- 
no ad vn’eftafi immobile, ed infenfata, dalla quale in fegno 
d’humiltà , e con eflà d’ogn’altra virtù , quando era chiama- 
ta dalla Priora all’vbbidicnza , fubito fi rifcuotcua . Le ignu- 
dc tauole la (èruiuano per letto , e per guanciale le pietre. , 
del che rodendofi di rabbia i Demonij, ò con percofle, ò 
con minaccic , ò eoa flrcpiti grandiffimi procurauano , ma 
in damo > di fpauentarla , conofccndo ella bene , che altro 
non deue lHuomo temere, che il peccato» e che l’innocen- 
za è incompatibile (non dico di apparente) ma di vera ca- 
lamità. I lauori più pretiofi delle fue mani erano per l’ordi- 
nario cilicij, c difcipline, che per fe adopcraua feueramentc, 
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c donaoa all’AItrc cortefcmcntc . Era inficine altrui liberale 
di buoni efempi , e di buoni configli , leuando occafioni di 
peccare, & impetrandone da Dio a Pedone qualificate il li* 
bcrarfene. Compatiua caritatiuamentc alle altrui infèrmiràj 
per lo che non meno verfo l'Animc , che verfo i Corpi , e 
mafiìme delle Tue Sorelle , fi dimoflrò fouente ottimo Me- 
dico» e medicina. Stupirono le Madri, mentre ella fù Prio* 
ra,oflèruandola, dopo le prouifioni delle cofe ncccflàrie , ha- 
uer pagati molti debiti publici , c fatte varie fpefe fenza aiu* 
to,e foccorfo humano > E lòtto il medefimo gouernodi lei, 
nell’anno delPatrocc Pefiilenza , non videro la morte hauer 
parte alcuna nel loro Conuento . Hebbe particolar diuotio- 
ne all’Immagine della Beata Vergine, da lei fotta rinouare 
co i fegni del Santiffimo Rofario, alla quale non in damo 
hebbe ricorfo » in raccomandatione delle Monache , che a 
lei per confeguir qualche grafia , fé ne andauano. Suor Clc- 
mentia fù anche commemorabile per molte Tue predittioni, 
fra le quali non fi tace Phauer predetto all’Arciucfcouo Alcf- 
fondro Lodouifi la dignità Cardinalifia , e pofeia il Papato. 
Predille ancora la propria morte , che fucccfiè nel decimo 
quinto d 'Ottobre l’anno della nofira falute 1637. e dell’età 
di lei fettantanoue. Allora la fua camera , che da fpiaceuolc 
odore hauea l’aria contaminata, rimale foauemente im- 
preflà da i fiati di vna gratiflìma fragranza . Si fcopetfe in 
quel punto a gli occhi di tutte le Suore la cicatrice Serafica, 
c’ hauea dalla parte del cuore a fomiglianza della piaga dei 
coftato di Crifto , impreflà come fi crede da vn Crocifitto , 
che tcnca nella Cella. E allora il Medico Gio. Anionio Go- 
di , che come ottimo Macftro della feienza Anotomica , cor- 
feguì gli applaufi da i teatri de gl’intendenti, fà ammetto a 
vedere l’ efanimata Madre Suor Clcmentia, cd aflèrifee ha- 
ucrla trcuata sù la barra col volto colorito, e ridente, c col 
Corpo non folo libero da qual fi voglia fetore , ma foauc- 
mente odorofo, cd eflendogli fotta inftanza , come a Me- 
dico del Monaflero» che vedette, e conforme la fua pcritia 
giudicattè nel Corpo di lei quello, che altra mai che vm_-> 
Suora dcll’ifteflò Conuento veduta hauea , mentre ella fola 
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con promifTìoac di (ècretczza per lungo tempo , la medicò» 
fall Quegli in luogo cleuato, e (coprendole il petto dal lato 
deliro , vide» e toccò vna cicatrice notabiliflima di longhcz- 
za di due dita per b trauerfò, c di larghezza dalla parte (u« 
periore di vnmezo deto,la quale difeendendo obliquamen- 
te verfo il mezo del petto , terminaua in angolo acuto » ed 
era Ornata (òtto la mamclla, tra la quinta «e (èrta coda Cotto 
la dauicola (che è quali il luogo ifteflò della piaga del Co- 
(iato di Giesù Chrifto.) Dalla qual cicatrice aliai profonda» 
e nella profonda fupcrficic ineguale» manifeftamentc cono- 
fceuafi eflcrui (lata vna piaga notabile, e per lungo tempo. 
Così il Medico mi aflèrifce in carta particolare, e fedele , ha- 
ucndone io ricercata diligentemente la verità . Vna Suor Ve- 
ronica deli* Alpi» di San Domenico, dopo la morte di Suor 
CIcmcntia , riferì haucr riceuuto in confidenza ordine di 
pregar Suor (Mola da Pifloia , che allora viuca in concetto 
di ottima Rcligiofa, accioche pregadè Noftro Signore, che 
mentre viuea , la piaga non fotte palelàta ad alcuno . Volc- 
uano le Madri , contro la difpofìtione di lei > collocare il Tuo 
corpo nella fcpoltura maggiore • c trouando moltiplicati gli 
impedimenti ncllefècutfone , rifoluerono finalmente di fé- 
pellirlo in quella delle Suore minime, douc eflendo vifirato 
dopo alcuni anni , trouarono la catta di legno , già fracidx^# 
per la grandittìma humidità di quel luogo, e’I corpo di lei 
intatto , e bellittìmo non hauerc ancor dato legno di cor- 
ruttione . Tetterei Iunghiflima narratione, fc tutte le gratie 
da lei concedè dopo la fua morte a Quelle Pedone , clic 
con priuato culto fc le fono raccomandate , rifolueffi di rac- 
contare , e malfimc tutte quelle , che hanno confeguite le 
Suore dell’i fletto Conuento , le quali conofccndo beniflìmo 
i fuoi meriti fanti , c perciò raccomandandoli con moIti_* 
fede, e diuorione^ ne riportarono le bramate confolationi. 
Ei farà nondimeno vfficio della mia non oleura breuità il 
commemorar le feguenri . Nel giorno iftetto della (ha (èpol- 
tura , i’Hortol ano delle Monache portando a Cala alcune re- 
liquie de i veflimcnti di lei, toccò con cfle vn (ho Figliuolo, 
che afpcttaua» clic in breue tempo (piraflc* ma nel giorno 
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(cguente fu condotto» guarito adatto» al Monaftcro • Aflc- 
riua la Moglie di lui hauer la venerabi! Defbnta dauanti gli 
occhi vifibilmcntc. Vna Donna piagata nel petto di brutta 
cicatrice » (1 raccomandò a vna Immagine di Maria Vergi- 
ne della Chiefa di San Guglielmo, pregandola, che (è erano 
vere le cofe raccontate di Suor Ciemcntia , le interccdcflc 
per amor di lei la liberatone di quel male , promettendo 
all’iflcda Immagine vna candela, ed vn voto. La Donata 
in termine di due giorni fi rifanò , come ne fi fède fenfata 
il già Confedòrc di quel Contento . Vi è , chi dalle fuc reli- 
quie va dicendo hauere hauuta la lànità dopo grauiflìme fc- 
bri, e malori . Vi è, chi racconta non hauer mai fentito il 
(olito dolor dello flomaco, mentre, che portaua vna di quel- 
le. Vna delle Suore Conuerfc fi aderì guarita della vertigi- 
ne la mattina Tegnente , dopo hauer dormito su i lini tefìuti, 
che copriuano il guanciale della fudetta Serua di Dio, che 
adopcraua nti l’infermità . Ed vn Fratello d’toia delle flede 
Suore, che andaua perdendo l’vfo delle pupille, guarì Cubito 
per edèrfi toccati gli occhi con alcune delle fudette Reliquie. 
La Madre Suor Ercola Pcpoli col tatto del velo di quella fi 
rifeodè da vn dolor grandiflimo , che l’afdiggeua , in meno 
d’vn quarto d’hora . E Suor Giacinta Spadari toccatali col 
mantello il dente , che l'addoloraua in modo, che non po» 
teua cibarli , immediatamente teftò libera da’ Tuoi cruciati» 
e la grande enfiagione lùanì in breuifiimo (patio d’horc. 
Lagnauafi Suor Carla Prudentia dcH’Armi di non poter per 
la Tua infermità lare vn’attione principale in vn miniderio af- 
figliatole , onde voltatali all’aiuto Celcde , pregò Suor Clc- 
menria , che le intercedei^ per la giornata (labilità il poterli 
lcuare, e far l’attione a lei deuuta. La mattina leuolsi , c per- 
lèucrò ncll’affaticatfi compitamente fino alle fette hore fona- 
te della notte fucccdentc , fcntcndofi in tanto inuigorirc nel- 
la recuperatone delle forze . Ma redo più , che mai dupito 
tutto il Monadero , quando hauendo veduta la fera andar’in 
letto con vna febbre grandilfima Suor Anna Ifidora Pinelli, 
la nuidcro la mattina feguente per cala, lenza alcun male. 
Ella voltatali vetfo la calle del letto per ripofàre , vide vnx_» 
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Monaca con bianchirti noi vedi menci auoicinarfelc tacita mcn* 
re, del che fpauentatafi fu le prime* e fuanendo la vifione* 
giudicò da i contrafegni efler data Suor Clcmentia, alla qua- 
le raccomandandoli lietamente, fi trouò fenza dilatione fa- 
nata . Souucnne a Suor Clcmentia Graffi , mentre credeua 
di morire per l'anguftie del palato* e del mal di gola , che 
le reliquie della gii fua Maeftra le haurebbero data la medi- 
cina , odde fattacene arrcccarc , (enti Cubito partàr gli acci- 
denti » e dopò il tocco d’eflè notabilmente refrigerarli ; c fc- 
guitò polcia a grado per grado a recuperar la falurc . Suor 
Angela Serafina Vafari , che nelle f ùe indifpotitioni non d’vna 
fol grafia fi riconofce per fauorita » prefe gran marau : glù__i, 
quando la fera toccatali il piede ofrefo» per cui non poteua 
andare in modo alcuno, fi lènti la mattina , crtèndofi lau- 
ta , fenza alcun contrafcgno deirantcccdentc offefa . IL Sig. 
Iddio, ad itnitatione di quefte due vltimc Religiofe, ci do- 
ni» a prieghi di Suor Clcmentia» la liberatone da quei mor- 
bi di gola , che c’impedifcono la Cjntclfione , e con la ma- 
no c'incamini i piedi mal fiabiliti , ed errabondi dal lubrico 
delle noftre , al colmo ftabilito delle fue vie . Io congiungo 
con Suor Clcmentia Gertì Suor Maria Maddalena Cartelli» 
‘ benché Monaca di diuerfòCònucnto, trouandoui frà Quel- 
le affai notabile conuenienza. Anche le Città fra di loro di 
fito molto^. lontane r godono de gl’influffi d’vn medesimo 
fegno celefte. Nacque nobiliffimamcnte figliuola dd Conte 
Profpero Cartelli Caualiere , c Priore di San Stefano, cfù 
fua Madre Franccfca Fachenetti, Pronipote d’Innocenzo No- 
no Sommo Pontefice. Il iùo natale fu nel vigefimo fecon- 
do di Luglio del 1616. c nel decimo fettimo d’Agorto* a 
nome d» Criftina di LorcnoGran Ducheflà di Tofcana *, Fu 
foflenuta al facro Fonte da Vittoria Piccolhuomini Aragona, 
Moglie del Co. Nicolò Caprara Senatore di Bologna, e So- 
rella di Qu^l gloriofiffimo Capitano, che a difèfa della Ca- 
ia Augufta fi è mortrato herede dell’antico valore Italiano. 
Crebbe , e fatta la rifolutione di monacarli , era irrefoluti_» 
.nella dettionc del Conuento , pcrloche conucnnecon le Suo- 
re del Corpo di Chrifio, che fatti alcuni bollettini con entro 





Tentennar li rifoiutionc . Si vide allora* nel fitto Vn bdlTctt^ 
po rimato fra le dita della Beata, eh c in vna certa maniera 
parca, che facefìè Sembianza di porgerlo , onde fra ^abilito 
di prender lìfieflò * Prefolo dunque, ed apertolo , vi fi tro- 
tio ferino il Conucnto Auguftiniano di Giesù, fe- Maria ,oue 
ella lafciàndo il nome focolare di Elifabctta, c toltoquello 
di Maria Maddalena,* vi' ii monacò . La' bellezza del voltò 
non fi* delk ; m inorò d el fefio . La grandezza della corpora- 
tura fuperaua la maggióninzà delle Donne più grandi; cld ‘ 
pcrfethoniide!!c Tue "virtù Jrfublimauano al fommo gradò 
della pcifettionc . Cosi hauendo in pochi anni prodotti ! 
frutti di lunga età, c ronuertito in feruirio di Dio* tutto ta 
Ipirito, fcJ* ingegnofa viuacirà TccoJare, Tene pafsò all’eter- 
nità pochi meli dopo la tua monacale confecratione deWafV 
no i63;5. -nella Te tonda. vigilia della notte Tuflèguenre al vìi ^ ' 
gefimo fecondo di Giugno *; Il Tòcx corpo eflèndo fiato nel 
termine di 18. mefi vifrtato tre volte nella fepoltura, ripie- 
na di notabile humidità,fù Tempre trouato intatto dalla pu- 
trefattione, onde colà giù in vna cada particolare fiVdcpÒ* 
fitato> per cuflodire.con qualche conueneuol maniera vru 
corpo, per la cui conferuarionc appariua il grande Iddio lia* 
uer difpcnfati i ballami non dell’Arabia , ma del Paradifo. 


I O non erro lontano dal mio propofiro, le fò pàffaggló 
al Monaftero della Santifimia Trinità, a eòmmemorat 
le perfettioni di Suor Angela Petronilla Pictramclara , trd* 
uando non folo conuenienza di Parentela fra le profiìma- 
mente accennate Famiglie, ma ancora conformità fra gl’in- 
ftituti Monacali , che tutti furono dettati dal Patriarca Santo 
Agofiipo. Ella nacque figliuola d’Ippolita Bianchi,e del Ca- 
ualicr Gio. Antonio Va/sè Pictramclara , Audio dei Sénatót 
viuente dei nome mcdefiim.; Volle Suor Angela Prtròhil’- 
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la cfcrcitare la virtù con tutta la perfcttione . Nella vbbidien* 
era cosi ditta & che d’ogni minima attionc fua rendeua 
conto alla Supcriora* Nella pouertà fi fpropriò de gli vfi or- 
dinarij,per viuere* c vefiire lenza il fuperfluo. Magnaui_, 
parchiuimamentc , e con tali circoftanzc , che non mai vo«* 
leua feniire il gufto del c bo. Alla Cete ardemifiìma ,da cui 
era moleftata , non mai- fòdisfaccua con molta beuanda__, . 
E nel dormire tencua (òtto le lenzuola arredi duriffiml , pro- 
enrando^ con lo flap quafi legata in quelle , di occupar con 
aflài difeommodo pocnifilmo luogo , come parca conuene- 
uole alla dia profvflàta pouertà . Non moucua paflò . non 
diceua parola , non fàceua alcuna attiene, clic non foflè me- 
ritoffa, hanendo fcropre in ogni (uo dire, ed operare, rap- 
iscanone appropriata, a qualche cofa Diuina, fi che non Co- 
lo nelle Granoni communi , alle quali intraueniua inceflante» 
m^nte, qelrcfip ancora del tempo, fenza mai perder tem- 
po, era fampre con Dio. -iTrc volte la fet rimana riceueua il 
Santifiìmo Sacramento k & in tiKtiT giórni fcfiiui , con ap- 
piicatione, e diuotione eccellente • Hauea per vfo conti- 
guo il vifitarlo ogni giorno trenratre volte , in honore de i 
tremane anni, che Chrilìo viflc nel mondai e fu (ùo cofiu- 
me immutabile il pedeuerare confi jmcmcnre nelle incomin* 
ciate atuoni meritorie. Con roratione mentale ogni giorno 
ngipnaua con Nofiro Signore, e riuoltando in Ceruitio del 
Profilino la carità verfo di lui, l’efercitò ardentemente» e_# 
fenza pania lira , e maflìme a prò delle inferme, alle quali, 
quanto più erano calam itole, tanto più volonticri ne i più 
humili, e fchifofi minifierij daua foccorfo . Splcndeualc nel 
volto la medefiroa virtù » che di terreno fèrafino ardente le 
daua fembianza. Quindi è, che manifèftandofi in tante ma- 
niere degna del nome d'Angela , vna volta nel tento Natale 
non fi fdegnò il Bambino Giesù di ripofarfelc nelle braccia, 
c 1 Sanriffimo Sacramento , nel tempo della Communione, 
di volarle nella bocca » delle quali grafie fcgnalatiffimc ne-» 
fece tefiimonianza il di lei Confcflòre . Ella partifli per an-» 
dad'enc a vita migliore l’Anno lója. c 3 7* della Tua età, 
nel giorno u* di Gennaio, su l’hora vigefima feconda, in 
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di di Domenica . Il Padre Giorgio Giurtiniafti , indefeflo 
Predicatore della Compagnia di Giesù , che hauca effètti 
cognitionc delia conferenza di lei, volle, chi in vna calila 
particolare di piombo (òffe fepcllita, poncrtdoui eflo fopra le 
parole deU’infcrittionc, che della bontà della Dcfonta face- 
uano tcrtimonianzai E Monfignorc Aleflandro Scappi, ho- 
ra Vcfcouo di Piacenza , con molta diuotione ne procurò 
le reliquie, che da Altre pedone ancora fono fiate con pri« 
uata vcncratione raccolte, c ftimatc. 
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I O m’inchino con tutto il cuore, c profondamente Vi ri- 
uerifeo, o Angeli Bolognesi, ò purrflimi foriti, che da 
i corpi fànciullefchi, e bambini, fenza macchia d’alcun pcc% 
cato volafie fpeditamente alla Reggia de i fempiterni beni. 
Il numero vofiro quafi innumerabile, c non conofciuto,mi 
vieta , che con particolar memoria di Voi ragioni , ma i vo- 
ftri cclefti mcritj, e la veneratione, con che io vi riucrifco, 
m’inuitano almeno ad inuocarui in commune» & ad ilKi- 
ftrar querte fiille d’inchiortro col titolo fplcndidifsimo’dclla 
vofira gloria . Alcuni di Voi dalle fafeie alle zone, e dal fc- 
no della Nutrice , paflando la via di latte , faliftc foura le. 
Stelle . Altri non bagnati , che dall’onda battifmale , e da 
quella del primo pianto , forte eletti a vedere i mari dclPac- 
que, che fono fopra de i Cieli . Io mi volgo a Quei , che 
vaiatoli a proferir con lingua non balbutente il foauifsimo 
nome di Dio , interrompendo i giochi innocenti , fono giun- 
ti a lodarlo con perfètta armonia , e rimirano Petema Sa- 
pienza , che con modo ineffabile fi gloria di giocare in ogni 
tempo auanti il Trono di lui . Ne gli ordini di quefto Coro 
(diceua vn Padre di Famiglia della nortra Patria) io sò»che 
tu giubili lenza fine, o Maria Girolama , dolcifsima Figlia 
mia , la quale terminando con la vita i cruciati d'vna dolo- 
rosi infermità , t’accrefcefti col numero de i (offèrti patimen- 
ti, i numeri della beatitudine. Era la prima vigilia della not- 
^ ‘ - Q ^2 tc 
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f i antecedente ^la Solennità del Gloriofo San Michèle A 
„ cmrr^breti/qgandotda .quelLupremo Principe» delle aiigeli*. 
che JHicr^ccme ^norrditr damo inuocato alla pròtettione dtf 
ncyftrQ cognome ^ fofti; fiiccmentc raccolta fra le fucfchiere. 
J&ufp * rji prego i ifc tal voli a di da' sù ci rimiri, ifcuia le tetto- 
rezze de' Genitori!;: i quali > benché fi t compiacciano della 
tua compita felicità , nondimeno » come trattenuti in vna 
lagrin>Cr,inon^pofiòno ricordarli di te fenza piànto. 
Ricordati de gli virimi. baci, Scordati- dei L prieghi r die ti 
porgcfsimo lagrimando,e tu* chinando il capo, ci promet- 
terti fàuorcuplilcL tuo.prpghicre. guanti Signore : Iddio > il 
cui riueritb > fante ' Wlte*uie?ir ; è Maria replicando » 
t’infcgnafsimo di proferire . Pregalo viuamcntc, Figlia mia* 
che per riuedertrcolà sù ripieni di ‘tutti i Jbeni, fiatino diue- 
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$i affitti pàtjticolari- hp; (piegate Je tenerezze communi, ó 
^Imcno di Qup Padri* e di Quelle Madri, The 'ticonofcono 
per ideile propd^ v licere ^Figliolanza.. Flora fe di pcr- 
uenire.b^ipiamo.^fijÙJedcrc ktb^c ar/iuata Prole, fi dibi* 
fogno imprimerli nella memoria , ed efequire con la volon- 
tà il configlio di Gi^ù Crifto, che hauendo porto vn Fan- 
ciullo nel mezo .de gli Aportoli» difie loro, che fe Fanciulli 
anch’cfsi non diueniuano* non enttariano giamai nel Regno 
de Cieli »[) ì 
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'Mutationi , aggiunte , e correzioni alla prima Parte eie i 
Bologne fi illuRri per Santità, già Rampata* 

■ 

F A 1 di bifogoo (egli è vero) il ben correggere i Libri pri- 
. ma di darli alla luce , ma il darli alla luce riefee anche 
ottima occafionedi ben correggerli. Chi è più, che huo- 
fno , fi vanti di operar lenza errore . Io mi contento d’ha- 
ucrVrrato , pur ch’io non fia rimarto fenza rhauefoperato-, 
c pubicamente confcflò la mia .pbligationc a chi m’hà cor- 

i V retto. 
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retto . Frà gli errori c’hq, ccmmcfsj nel Libro già da meq 
Rampato de* Bologne!! Uluflri per Santità , ve u‘è vno > per 
haucr voluto credere a gli occhi . Scritti eflcr confettata a 
San Gio. Battifta la Capella in San Stefano della nobil Fa* 
miglia de* Bolognini ,infigne per lo depofito de i Corpi San* 
ti de i Compagni di San Floriano» perche io hauea veduta 
l’Immagine deli’iftcfiò Santo su l’Altare • lattar con l’onda del 
Giordano la monda humanità di Gi^JiìChtìflo • Ma vrt* 
G.entilhuomo dell’ifleflà Famiglia mi auuertì , che la Capei* 
la era dedicata a San Già Euangelifta » benché diuerfamtnf 
tc appanna nella pittura , la quale al .prcfente i Bolognini 
hanno fatta mutare, reflituendo la Capella al Santo ìdcllab. 
dedicationc , c dando infame honorcuol depofito Copra l’Alt 
tare a i Corpi de i fudetti compagni martiri . Setiffi /Suor 
innocenza del Conuemo di : San Mattia , col cognome de* 
Grati, Capendo bene, che In Famiglia, che di prefente porti 
qucfto cognome , in quel ten go fi chiamati? de gl’ Ingrati, 
llp procurato, ma in damo, di vedere Cantiche fcritturc al- 
Jcgatc Copra di ciò dallHiflorico Dominicano. Quello, che 
ho ferino ? Aia feritto per ragione d’anacronifmo , molte voU 
tc da ottimi Autori lodcuoìmcnte praticalo . 11 Corpo del 
B. Fra Marco Fantucci non è più nel luogo, doue io Icrifli 
e doue altri Autori aficriua no > che fi trouafìe, ma invn’Alr 
t?*c tutto di pietre 01 iemali ,.fplendidamentc fatto fàbrica- 
rp dalla magnificenza de* Comi Roglicri , nella Capella del 
Prcfepio, tutta dipinta dal Pcrdononi, entro la infignittìma 
Chicfa di Santa Maria di Campagna in Piacenza . lo deuo 
l’obligo di quefta notitia al nobiliffimo Gió. Pietro de’ Cro- 
feenzi Romani, e non meno alle lettere, che a i libri dell’- 
ifteflò infaticabile ingegno , farò fempre debitore di nngra- 
tiamenti per liauer fàputo, che il Venerabile noftro France- 
filo Picciolpatt! viflè, e morì nel Monafìero di San Girola- 
mo di Milano, e fù fepcllito con altri Padri nel Cimitene, 
non Monaco di profèflione, ma di vita, e d’affetto . Vic- 
inamente il Padre Don Pio de’ Rotti , dignittìmo Prelato 
de’ Monaci di San Girolamo , nel Tuo Lupo d’Olmcto hà 
. confirmata quefia verità . Non fono concoidi glLIiflorici in 
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pronunciare i! cognome della Beata Catteriria di Bologna . 
Fra Leandro ntllitalia , il Vizzani ncll’Hirtorie, Se il Sigo- 
nio ne i Vefcoui di Bologna la fcriuono de* Negri » e con-, 
rifletto cognome fi legge nel Catalogo de* Santi Bologne!!, 
neirEpifcopale del Cardinale Arciuefcouo Paleotti . II Dot- 
tor Filippo Rodi ne gli Annali Ferrarefi manulcrirti s’accorda 
anch’egli con i fopraferitri , feguiti da F. Agoflino Superbi 
nell’Apparato de gli Huomini illuflri di Ferrara . Ma il Pa- 
dre Gradetti Giefuita , ed altri , che hanno fcritta la vita del- 
ia Beata , la chiamano de’ Vegri , e principalmente Gio. Sab- 
batino de gli Adenti , contemporaneo di Quella nel Libro 
delle Clarc Donne , poflo nell’Archinio di Bologna . Così 
la chiamano le Monache di lei, e così dice la pietra pofla 
fopra la Porta antica, per douc entrò la fudetta con le Com- 
pagne nel Monaftero di Bologna . Il Vecchio Alamanno 
Bianchetti nella Tua Cronica di Bologna fcriue anch’egli ri- 
fletto » E con più diflintc cognitioni Don Marco Antonio 
Guarini nel Libro delle Chiefe di Ferrara la pronuncia de* 
Vegri, hora di lei trattando, hora del Padre Dottore, hora 
del Zio Paterno, Conte, e Caualicrc * Di cui fi legge .nella 
Chiefa d'Ognilànti vnlnlcrittione cauata da vna pietra di 
marmo, dentro la Capclla di Santo luo, con quefle parole: 
Cupola ifìa Santti Tui fnit con firn ff 4 per D. jilbertum de 
Vìgris Militem , & Comitem . Veda il Lettore i luoghi lii- 
detri , e ne pronunci a Tuo talento il giudici© . Nelle Croni- 
che de gli Eremitani di Sant’ Agoflino, publicate da F. Gio- 
Teff) Pam filo Velcouo di Segni, io leggo, che l’humiltà nel 
noflro B. Gio. Lana hebbe il predominio delle virtù * In fè- 
de di che vn Nobile di natali, ma non di coflumi, fluen- 
dolo girraro in terra dirtelo , e co i piedi , e con le mani per- 
cuotendolo per vna negai iua riccuura in rifpofta di doman- 
da dahrtcuole al Conuento di San Giacomo , di cui egli fi 
trouaua Priore, il B. Gio. Icuatofi in ginocchio a villa de i 
Fran concorfi per aiutarlo , ditte a Quel Gentilhuomo-, Si- 
gnore percuotetemi , quanto vi piace. 11 Gcnrilhuomo diue- 
nuto d’iracondo marauiglioTo , le ne partì . Hebbe quello 
Padre così chiara fama di Santità, che pafsò in vfo di mol- 
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ti il giurare nel nome di lui . Si nota frà l’opere dell’inge- 
gno Tuo vna principale eccellenza nelle queftioni deiranima 
Humana» doue fi legge refplicatione di molle co fé vtih» e 
rare* che così fàcilmente appreflo gli Altri non fi titrouano» 
Aggiungo alle memorie del B. F. Marco Fantucci eflcrmi 
dalla publicatione del Martirologio Francifcano venuto in co- 
gnitionc, come del 1455. & eletto con altri Padri dell’ordi- 
ne da Califfo 1 1 1. Predicatore della Crociata contro i Tur- 
chi > come morì a* 27. di Maggio del 14 79 - e come pec 
commando di Clemente Settimo del 1527. fi fece la prima 
traslatione del fuo Corpo alla Chiefa di Santa Maria Mad- 
dalena, e da detra a Quella de’ Francifcani dell’Ofleruanza, 
chiamata Santa Maria di Campagna del J625. Non trala- 
feiarò diaccrefcere la memoria della Beata Helcna deH’Olio, 
con foggiungere, come nel Libro (pettame Capcllc di 
San Gio. in Monte, faitomi vedere dal gentilifsiroo Abbate 
de* Canonici Lateranefi Don Honorato Montccalui 5 Hò 
letto, che la Beata Helcna, frà l’altre. reliquie , che pofe nel- 
la Tua Capclla di Santa Cecilia » vi pofè la nocella d’vna ma- 
no di detta Santa Vergine, c Martire, mandatale da Roma 
dal Cardinal di Pauia Legato di Bologna , per licenza con- 
certi di Papa Giulio Secondo. L’irtcflà Beata nel fuoTefla- 
mcnto del 1317. nel decimo quinto d’Aprile, infiituifce del- 
la medefima, Capella heredi il Conte Andrea Bcntiuogji , c 
Panrafilca Tua Confòcte, co i loro defeendenti legitimi,e na- 
turali. Qucfli al prefente ( ertendo già fiato vifitato il Corpo 
della Beata , per confenfo de* Superiori , che intiero s’è rirro- 
uato dopo cento vintiquattro anni di fcpoltura ) preparano 
per la traslatione vn luogo piu conueneuolc nelTifiefla Ca- 
pella. L’ifiefiò eruditismo Abbate non hà permeflò, che 
in me retti alcuna dubbitatione per fermi Papere, che il Pa- 
dre Don Santo di Bologna , Canonico Lateranefc, di cui fò 
memoria a* 86. della prima Parte, fi cognominaua de* Pie- 
tri, e che il fuo Compagno Don Paolo di Bologna, era della 
Famiglia de’ Cofpi , cognome , che nella nofira Patria rifplen- 
dc con chiarifsimi titoli di Nobiltà . Era figliuolo di Fran- 
cefco di Paolo 5 prefe l’habito del J294* c dopo efier flato 
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Prcpofito in Brefcia nel Monattero Be’ Santi Fauftino j c Gio- 
rnea, con nome di molta vaglia , fu pofcia Priore di San 
Gio. in Monte di Bologna» ouc morì con opinione di Satv 
tua, e fu fcpdlito nella Chiefa di detto Santo . Nel Tetta* 
mento del 1474. di Giacomo del già Bafilio Ringhiera, che 
fu fratello molto amoreuole di Lippa , Moglie di Giacomo 
Bifauo dcll’Auo mio-, hò trouato, che nafeendò controuer* 
fia frà gli Heredi da lui inttituiti , vuole , che s’acquietino 
alla decifione di Fra Leonardo Mezauacca , Monaco Oliuc- 
tano di San Michele in Bofco,di cui feci mentione nella vita 
della Beata Paola fua Sorella, e non vi effondo etto , Gab- 
biano a decidere la controucrfia il Priore di detto Mona- 
ftero, Signorino de gliOrfi , ed Aleflàndro Tartagna da Imo 1 
la » Dottore nominatifsimo , ouero la maggior parte d'efsi 
tre. Il che è grande argomento del fapcrc, c della dabbe- 
naggine eccellente di Fra Leonardo . Quefte, ed altre più 
minute correttioni , ò miirationi ti fono » ò Lettore» qui 
fotte più breuemente collocate. 
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PAG. ERRORI. f - rv CORRETTIONI. 
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2 A Vutrtl Lettore , che le parole 5 Bologn'cG Ulti- 
!;/\ ftri per Santità, c tutto ciòcche fi legge ne! prc* 
[ente Libro y fi dette intendere conforme l'efpluattone po- 
tila' nel Frontefpuio , e conforme le Protette, che io ho 
f atto nel principio ,e faccio nel fine dell’Opera > con Ufo* 
guentì parole. 

' fi - wr » rv ? 

* • r * y ; j * < ; X I 

Edoraduerre infuprafcriptfs memorijsll» 
luftrium Bononienfium nonpauca attiri— 

, gi,qua? eifdem fandiratem videantur adferibe- 
-re , aliquibus geftis enarratis > qua? cum vires hu- 
manas fuperent, miraciila ceriferi poflent . Pf£- 
fagijs futurorum > arcanorum manifeftationi- 
bus,reuelationibus> illuftrarionibus>& fi qua? 
funtaliahuiufmodi. Verrai h^comniaitaprx- 
lis fubduntur, & ledorum oculis obuerfantur, 
vt nolim ab illis accipi tanquam abApoftolica 
Sede examinata, acque approbata, fed tanquam> 
qua? àfola Audorisfide pondus obtineant,at- 
queadeo non aliter > quam humanam Hiftoriam. 
Proinde Apoftolicum Sacra Congregationis 
Sanda? Romana? , & vniuerfalis Inquificionis 
Decrecum Anno 1615. edicum,& Anno 1634. 
confirmatum.intcgrè atqueinuiolatè iuxta de- 
clarationem eiufdem Decreti àSandifsimoDo» 
mino noftro VibanoPapa Odauo Anno 1651* 
fadum feruari à me omnes intelliganc , nec velie 

me 
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me cultum , aut ve nerationèm aliquam per has 
narrationes didis Bononienfibus arrogare» vel 
opinionem fan&itatis inducere, nec quidquam 
illorum extimacioni adiungere, neque graduai 
faceread futuramaliquando illorum Beatifica- 
tionem, vel Canooizationem , aut miraculi com- 
probacionem,led omnia in eoftatu àme relin- 
qui, quem, fedufahacmeaIucubracione,obtine- 
reni, non obliarne quocumque longifsirnitem- 
poris curfu. Hoc tamftri&è Profiteor,quan%, 
decet eum, qui San&aj Sedis Apofiolicx obe- 
dientifsi mus haberi fili us cupit , & ab ea in omni 
fu a infcriptione,& anione dirigi. - 
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